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Bisogna sapere cosa è un’isola per provare
tutta la vergogna. Bisogna, almenouna
volta nella vita, aver considerato ilmare
come la fine delmondo. Non il luogo da
cui si parte,ma il luogo dove la tua terra
semplicemente finisce. E aver sentito l’emo-
zione del varcarlo, lo sgomento di quel
passo.
In Sardegna solo unaminoranza di privi-

legiati non hamemoria del giorno in cui lo
compì per la prima volta. Ancora vivono,
neimonti dell’interno, uomini e donne
ormai vecchissimi chemai l’hanno compiu-
to, némai hanno visto ilmare. Al tempo
dell’infanzia degli operai dell’Alcoa, quei
vecchi eranomoltissimi. Emolti altri il mare
l’avevano solo visto, senza toccarlo, dal
traghetto per una fabbrica inGermania,
una piantagione in Argentina, una guerra
di trincea.
Bisogna sapere la distanza per provare

tutta la vergogna. Aver sentito pronunciare
il nomedi Roma comequello di un luogo
onnipotente e lontanissimo. Una città enor-
me emisteriosa, dove si passa di corsa per
sbrigare le pratiche e andare altrove. Un
luogodove, ameno di non essere privile-
giati, “studiati”, o onorevoli, si poteva resta-
re per fare i camerieri o le donnedi servi-
zio in quelle case dove la Signora, parlando
con le amiche, ti chiamava “lamia sarda”
proprio comeoggi le nipoti di quelle zoti-

che dicono “lamia filippina”.
Per provare tutta la vergognabisogna

aver visto venire dalmare all’improvviso,
comeai tuoi avi era accaduto con i cartagi-
nesi, con i romani, con gli spagnoli, con i
saraceni, quelle fabbriche grandi come
città che venivano costruite negli anni del
pianodi Rinascita propriomentre unmiliar-
dariomusulmano ismaelita scopriva che il
tuomare era unaminiera d’oro, se lo pren-
deva, comepoi avrebbero fatto tanti altri, e
gli cambiava il nome: addioMonti diMola,
ecco la Costa Smeralda.
Per provare tutta la vergognabisogna

essere capaci di immaginare che nel Sulcis
Iglesiente c’erano leminiere vere, quelle
dove simoriva, e che, chiuse leminiere,
sono arrivate le fabbriche come l’Alcoa. E
che su quelle fabbriche, comeprima sulle
miniere, sono stati costruiti progetti di vita,
sogni, speranze per il futuro, perché ormai
la terra dimenticata si era impigrita fino a
diventare deserto.
Bisogna, per provare vergogna, aver

patito la violenza della giustizia che calava
suoi tuoi padri e sui tuoi nonni, in quelle
zonemontuose dell’interno dove non si
vedeva ilmare, comeunamannaia feroce
e incurante delle tue tradizioni, delle tue
regole e dei tuoi codici. E aver fatto la fati-
ca di riconoscerla quella giustizia, fino a
insegnarla ai tuoi figli, fino a farli diventare
poliziotti e carabinieri per poi, a volte, ve-
derlimorire per la difesa dello Stato che
ignorava il tuo nomee la tua lingua.
Per provare la vergogna bisogna pensa-

re a tutto questo: alla storia, alla vita e alla
memoria di quelle donne e di quegli uomi-
ni che ieri sera, dopo aver varcato ilmare,
si sono riuniti davanti al palazzo del Parla-
mento di Roma che discuteva su come
tenere lontano dalla giustizia il capodel
governodi Roma.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Misure antistress

Il vanto italiano della fabbrica delle leggi ad personam

Al Presidente del Consiglio e ai Ministri sarà
consentito «il sereno svolgimento delle funzio-
ni loro attribuite dalla Costituzione». E come?
Corsi di yoga e tisane alla valeriana? Compila-
tion di arpe birmane e cinguettio di passerot-
ti? Signorine graziose e disponibili per scarica-
re il testosterone in eccesso? Macché: «legitti-
mo impedimento» a ri-
spondere delle loro
azioni illegali qualora
ne avessero compiute
o decidessero di com-
pierne. Anche Noi Cit-
tadini abbiamo biso-
gno di «serenità». Sia-
mo in ansia per la crisi economica e depressi
per la crisi della politica. Per «par condicio»
vorremmo, Noi pure, qualche misura anti-
stress. Per esempio Ministri che non prendano
neppure in considerazione l’ipotesi di finire in
Tribunale, guidati da un Premier che non ab-
bia processi in corso da evitare né condanne
insabbiate di cui darsi pensiero. E quindi ab-
bia tempo per occuparsi di Noi.

G
li economisti di tutto il mondo si so-
no dati appuntamento in Italia per
studiare il caso dell’unica fabbrica

che non conosce crisi: la fabbrica delle Leg-
gi ad Personam di Berlusconi. L’azienda,
fiore all’occhiello dell’industria italiana, è
diventata leader mondiale nel settore del-
l’impunità fondendo i principi del Fordi-
smo con quelli dell’Escapismo di Harry
Houdini. I creativi berlusconiani hanno
esteso su scala industriale l’attività del ma-
go illusionista, che impiegava sedici ore
per fuggire da una gabbia segando le sbar-
re con i denti.

Troppo, secondo Ghedini. Grazie alla tec-
nologia berlusconiana, oggi bastano pochi

istanti per liberarsi dalle manette. Il succes-
so della fabbrica delle Leggi ad Personam è
frutto del lavoro di ricerca di un pull di
esperti che il mondo ci invidia: è l’unico ca-
so di cervelli rimasti in Italia, mentre la loro
anima fuggiva all’estero. Grazie a ritmi pro-
duttivi incessanti (la Guardia di Finanza ha
fatto irruzione nello studio di Ghedini: nel
sottoscala ha trovato 50 avvocati cinesi in-
tenti a scrivere cavilli in condizioni igieni-
che precarie. Ghedini si è difeso dicendo:
«Non è più reato. Da questo momento») la
fabbrica sforna un prodotto sempre all’avan-
guardia. Mentre esce sul mercato l’ultima
legge ad personam, come il Legittimo Impe-
dimento, i designer progettano i modelli

successivi: Processo Breve, Legge sui Penti-
ti, Lodo Alfano 2.0. Steve Jobs è in crisi:
ogni anno escono più leggi ad personam di
Berlusconi che nuovi modelli Apple. L’usci-
ta di ogni nuovo modello è coperta dal mas-
simo riserbo, per non rovinare ai magistrati
l’effetto-sorpresa, ma in rete crescono i fo-
rum dove si azzardano ipotesi. Per Skiz-
zo92, un hacker di Agrate Brianza, la nuova
legge sui pentiti prevedrà la possibilità di
utilizzare le dichiarazioni dei collaboratori
di giustizia solo se la circostanza descritta
dal pentito è stata filmata dalle telecamere
di «Striscia la notizia». Per Cyber89 la legge
avrà 157 funzioni. Tutte identiche: impedi-
re che Berlusconi venga condannato. ❖

PARLANDO
DI...
Berlusconi
in Israele
e gli acquisti
del Milan

«Mancini? Non ha giocato molto ultimamente... Non ho capito
questo acquisto». Così Berlusconi commenta da Israele una
grande questione italiana: il calciomercato del Milan.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Silvio Berlusconi
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Quando è scesa la sera hanno acce-
so anche un falò, un po’ per scaldar-
si dopo ore al freddo. Un po’ per
non spegnere la luce sulla loro pro-
testa. Eccoli gli operai dell’Alcoa:
600 dalla Sardegna, altri 400 dal
Veneto. In piazza Montecitorio per
scongiurare la chiusura degli stabi-
limenti di Portovesme e di Fusina.
Circondati da un cordone strettissi-
mo di polizia per evitare «contatti»
con Palazzo Chigi. Nella sede del
governo Gianni Letta con i mana-
ger aziendali di Pittsburgh, i sinda-
cati confederali, i ministri Sacconi,
Scajola, Ronchi. Partita dura. Gli
americani vogliono pagare l’ener-
gia sotto i 30 Kw-ora, Enel non è
disposta a riduzioni di prezzo. E
poi c’è la commissione Ue contra-
ria a sconti concessi con agevola-
zioni statali. La trattativa, dunque,
si gioca sulle date: chiedere all’Al-
coa di non chiudere gli impianti il 6
febbraio, arrivare fino al 9 quando
Bruxelles si pronuncerà sul decre-
to governativo che prevede agevo-
lazioni energetiche nelle aree
«svantaggiate»: Sardegna e Sicilia.

I PADRONI AMERICANI

Il problema restano i padroni ame-
ricani. Hanno rilevato gli stabili-
menti a prezzi stracciati, raggranel-
lato aiuti consistenti e ottenuto uti-
li da record. Eppure non hanno al-

cun interesse a proseguire l’avventu-
ra italiana. Per loro chiudere Alcoa è
risolvere in fretta un problema di co-
sti. Per gli operai, invece, è la fine. È
la sesta volta che tornano a Roma.
Sono partiti da Cagliari lunedì pome-
riggio con la nave della Tirrenia, ieri
sono sbarcati alle 10.30 a Civitavec-
chia. C’era mare. «Ma parlavamo tra
noi, ci caricavamo», raccontano.

Un’odissea. Poi i pullman fino a Ro-
ma, «pagati di tasca nostra, tassan-
doci», e infine Montecitorio. Alla Ca-
mera il dibattito sul legittimo impe-
dimento, sotto la disperazione di chi
sta perdendo tutto. Paradossi nostra-
ni. Vergogne da Repubblica delle ba-
nane. «Stiamo perdendo anche
l’idea della speranza», spiega un ope-
raio giovanissimo, con la bandiera

sarda dei Quattro Mori avvolta sulle
spalle. Non si fermano quelli dell’Al-
coa. «Non molliamo mai». Cantano
come allo stadio, usano i fischietti,
sparano i petardi di Natale, picchia-
no sui tamburi di latta. Tosti quelli
dell’Alcoa. «Fare casino è l’unico mo-
do per farci ascoltare perché siamo
sardi e l’Isola è troppo lontana dagli
interessi di questa gente qui». Indica-

Foto Ansa

Unmomento del presidio dei lavoratori dell'Alcoa

pUnmigliaio di operai dalla Sardegna e dal Veneto. Tendemontate sottoMontecitorio

p Il tavolo a Palazzo Chigi con imanagerUsa. Berlusconi telefona a Barroso

Primo Piano

Alcoa, la notte più lunga
«Ridateci il nostro lavoro»

ROMA

Bersani (Pd)
«C’è il rischio che il paese perda pezzi. L'Alcoa è

la punta acuta della crisi italianama lì dentro, in

Aula, si va avanti sul legittimo impedimento»

Di Pietro (Idv)
«C’è un’emergenza da affrontare in via prioritaria

ma il Parlamento è occupato da unamasnada che

applica unmodello fascista e piduista».

HANNODETTO
Maurizio Sacconi
«Dopo gli aiuti ricevuti, pari a circa unmiliardo

di euro, ogni eventuale scelta di dismissione di

Alcoa in italia apparirebbe ingiustificata».

www.unita.it

Slogan, cori e un falò acceso
sotto il Parlamento. La rabbia e
l’orgoglio dei lavoratori della
fabbrica di alluminio. Storie di
vita e battaglie sindacali men-
tre alla Camera si parlava di le-
gittimo impedimento.

DANIELA AMENTA
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no il Parlamento. Slogan, cori. «Ber-
lusconi dove sei? Cappellacci dove
sei?». Il presidente della Regione ie-
ri ha dovuto ricevere Bertolaso alla
Maddalena: più importante sponso-
rizzare i fantasmi del G8, dare un
tocco di cipria allo sfascio, coprire lo
spreco. Oltre 300 milioni di euro but-
tati al vento. Maestrale, per la preci-
sione.

LE TENDENELLANOTTE

Non mollano quelli dell’Alcoa. Mon-
tano le tende, srotolano i sacchi a pe-
lo. «Abbiamo un biglietto di sola an-
data», dice un operaio anziano, me-
tà vita trascorsa in fonderia. Sono
uomini in maggioranza, molte an-
che le donne. E poi ci sono i veneti
con le bandiere di San Marco, i «fra-
telli» di Fusina, che raccontano di al-
tri tempi, quando Marghera funzio-
nava alla grande. Nel pomeriggio ar-
riva Bersani e viene salutato con un

applauso, gli operai gli consegnano
un casco, una barretta di alluminio.
C’è anche Di Pietro che stringe mani,
s’indigna. Susanna Camusso, segre-
tario confederale della Cgil, sintetiz-
za il problema in poche battute:
«L’obiettivo del tavolo è che la multi-
nazionale americana dell’alluminio
ritiri la decisione di fermare gli im-
pianti. Questo equivarrebbe alla
chiusura dei siti. E noi lo riteniamo
inaccettabile. Andiamo a misurare
l’autorevolezza del Governo». In se-
rata Berlusconi ha chiamato Barroso
per il sostegno della Ue. Risposta:
«Priorità assoluta». Vedremo. Non
sono soli quelli dell’Alcoa. Chi è ri-
masto a Portovesme ha raddoppiato
i turni per non fermare la produzio-
ne. A Carbonia e Iglesias le scuole so-
no rimaste chiuse e in serata, in con-
temporanea con la manifestazione a
Roma, il vescovo ha guidato una fiac-
colata di solidarietà. Rosari e slo-
gan, rabbia e orgoglio. Perché Al-
coa, per la Sardegna, è l’ultima roc-
caforte. In un anno, nel Sulcis Igle-
siente, hanno chiuso Euroallumina,
Ila e Rockwull. Un deserto. Non c’è
altro. La terra in ginocchio. «Bigliet-
to di sola andata, non molliamo». Sa-
rà una notte lunghissima. ❖

H
o 56 anni, lavoro da 38 all’Alcoa alla manuten-
zione dei mezzi. Abito a Portoscuso, dalla fine-
stra di casa vedo la fabbrica. Prendo 1.400 euro

al mese. Mi servirebbe uno scivolo di due anni per poter
andare in pensione. Eppure sono in piazza con i miei
compagni. Non mollo per loro. Li guardi, molti sono dei
ragazzini. Hanno acceso un mutuo, hanno bambini di
pochi mesi. No, non si molla di un centimetro. I signori
americani dell’Alcoa lo sappiano. Ci hanno spremuti co-
me limoni. Ci sono operai che dal 1970 al 1991 hanno
lavorato l’amianto, con tutti i rischi e i pericoli di quel
veleno che abbiamo toccato, che ci è entrato nella pelle
e nei polmoni. E poi cosa dico a casa? Che racconto a
mia moglie? Mia figlia ha 25 anni, è laureata in informa-
tica. Lo sa dove lavora? In un call center, contratto
part-time. Siamo soli in Sardegna. Non esistiamo. Per
farci ascoltare dobbiamo prendere la nave e urlare sotto
i palazzi del potere. Ma ho paura non basterà. ❖

M
i mancano 10 esami alla laurea. Ma temo che
non ci arriverò mai. Sono stato assunto all’Al-
coa di Portoscuso 14 mesi fa, il mio primo con-

tratto a tempo indeterminato. Lavoro in fonderia, ho 27
anni, una fidanzata e non mi posso permettere neanche
di progettare come sarà domani. La terra è morta nel
Sulcis-Iglesiente. Hanno chiuse le miniere per aprire le
fabbriche. Ora chiudono anche le fabbriche e quello che
abbiamo attorno è un deserto. Sento parlare di riconver-
sione ambientale da quando ero bambino. Chiacchiere,
solo chiacchiere. Come quelle dei padroni dell’Alcoa.
Noi i sacrifici li abbiamo fatti, continueremo a farli se
dovesse servire. Ma vorremmo delle risposte. La cassain-
tegrazione non è una risposta. È l’inizio della fine. Che
farò? Continuerò a combattere con gli altri operai. An-
che in Continente se la vedono male: gente che sale sui
tetti per conservare un lavoro, gente che s’ammazza.E
secondo Berlusconi la crisi è finita... ❖

S
ono cresciuta dentro l’Alcoa. Mio padre faceva
l’operaio, mi portava con sé ogni tanto. A me
sembrava un posto di sogno, un paese dentro

Portoscuso. Ho 32 anni. Mi sono laureata in Ingegne-
ria per lavorare all’Alcoa. Prima uno stage, poi final-
menter il contratto nel 2008. Prendo 1350 euro al me-
se e mi sento realizzata. Ho fatto l’Erasmus, sono stata
in Belgio, forse io avrei una chance per andarmene dal
Sulcis. Ma non me ne vado. Io non emigro, voglio re-
stare a casa mia, nella mia terra. Me lo merito. Ho
studiato tanto. E poi questa fabbrica per noi è un pez-
zo della nostra vita. Non è solo un posto di lavoro. Ci
sono legami di sangue che ci uniscono. I padri, i fratel-
li, le coppie che si sono formate. Noi siamo qui a Roma
a protestare e in Sardegna, quelli che sono rimasti,
non hanno fermato la produzione. Nella sala elettroli-
si, dove nasce l’alluminio, hanno raddoppiato i turni.
Noi Alcoa non la lasceremo morire. ❖

Q
uesta è la mia bandiera: il leone di San Marco
con la bibbia chiusa e la spada nella zampa. È
una bestia arrabbiata. Come me, come noi. La-

voro all’Alcoa di Fusina dall’89, al laminatoio. Ho 45
anni, due figli. Se chiudono in Sardegna, andiamo a
casa dopo meno di un minuto. Siamo in 800, più l’in-
dotto. A Marghera siamo rimasti noi e la Vinyls. Non
c’è più niente. Il ricco Nord-Est non esiste, non c’è più.
Siamo arrivati a Roma con tre pullman, 20 macchine,
qualcuno ha preso il treno. Pensi che per pagarci il
viaggio, il panino, le bevande abbiamo fatto un presti-
to al Cral che, naturalmente, dovremo restituire. È la
sesta volta che manifestiamo a Roma e siamo pronti a
continuare a oltranza. Se si mette male, avremo molto
tempo a disposizione. Lo sappia il governo. Noi siamo
qui a manifestare e lì dentro discutono di leggi ad per-
sonam. Lo vede che strano paese è l’Italia? Ora vado.
Ho il leone che vuole ruggire. ❖

Biglietto di sola andata
«Noi non molliamo, se
perdiamo questa
battaglia è la fine»

P

Aunpasso
dalla pensione
ma con la rabbia
di un ragazzino

Antonio Garau

Ci portano via
la speranza
edicono che
la crisi è finita

Michele Sabiu

PARLANDO

DI...

L’assenza di
Cappellacci

«Mi auguro che Alcoa accolga l'appello del presidente del Consiglio e del Papa: se
nonlofarà,credocidovràessereuncambiodiatteggiamentodapartedelgoverno».Loha
dettoilpresidentedellaSardegna,UgoCappellacci,cheieriperònonèandatoconi lavora-
tori a Romamaha scelto di andare allaMaddalena.

Bonanni (Cisl)
«Alcoa non deve fermare la produzione. il

governo deve impedire, con tutti gli

strumenti, questa prospettiva sciagurata»

Fassina (Pd)
«Alcoa non deve essere abbandonata. Il governo

deve definire una politica industriale, non può

andare avanti alla ciecamettendo toppe»

Camusso (Cgil)
«Lamultinazionale deve ritirare la decisione di

fermare gli impianti. L'annunciata fermata

temporanea equivale alla chiusura dei siti»

Io, ingegnere
per amore
di quella strana
fabbrica

Francesca Pani

Siamo in gabbia:
leoni di S.Marco
a cui strappano
anche la dignità

RossanoVasin
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Foto di Cesare Abbate/Ansa

Oltre duecento persone hanno
seguito ieri pomeriggio, nella

parrocchiadiBoccaleoneaBergamo,
i funerali di Sergio Marra, l'operaio di
35anni chesi èucciso sabatoaBrem-
bate (Bergamo), dandosi fuoco dopo
aver perso il lavoro.

Ungruppodi imprenditori cine-
si,espressionidelleassociazioni

«D’amicizia dei cinesi di Prato in Italià
èdisponibile a sedersi a un tavolo isti-
tuzionale, proposto dalla Provincia di
Prato, per lavorare sull'integrazione
tra i cosiddetti distretti paralleli».

«Ci facciamovocedeglioperai
delle nostre comunità umbre,

che nel panorama delle emergenze
sentiamomenomenzionati, ma che
vivonounasituazionedrammatica».
Èquanto scrivono i vescovi umbri in
una lettera aperta a Berlusconi.

È di nuovo sciopero alla Fiat, quat-
tro ore in tutti gli stabilimenti, otto
a Termini Imerese, su cui pende la
spada di Damocle della chiusura e
dove sono previste iniziative anche
fuori dai cancelli, cui parteciperà il
segretario Fiom Cgil Gianni Rinal-
dini. Ad ingrossare le fila della pro-
testa nazionale anche alcune deci-
ne di lavoratori occupati in uno sta-
bilimento della Magneti Marelli in
Germania, in sciopero contro le an-
nunciate iniziative di delocalizza-
zione. A Modena all’inizio dei vari
turni di lavoro, verranno effettuati
presidi in quattro fabbriche del
gruppo Fiat della provincia emilia-
na: Ferrari, Maserati e due stabili-
menti della Cnh. Chi si trova in cas-
sa integrazione, come i lavoratori
di Pomigliano d’Arco, della Fma di
Pratola Serra (Avellino), dell’Iveco
di Brescia e di Suzzara (Mantova),
sciopererà nei prossimi giorni, una
volta ripresa l’attività.

MADE IN ITALY

Ma l’attesa è soprattutto per Termi-
ni, con i suoi 2mila lavoratori (in-
dotto compreso) a rischio, la pro-
spettiva di una desertificazione in-
dustriale, e i progetti di riconversio-

ne presentati da alcune cordate fi-
nanziarie che appaiono perlopiù fan-
tasiosi, e di cui si discuterà nell’in-
contro al ministero dello Sviluppo
già fissato per venerdì (mentre i Ver-
di propongono la produzione di au-
tobus ecologici, tram e tramvie, uti-
lizzando gli 8 miliardi stanziati per il
ponte sullo Stretto di Messina). Ben-
zina sul fuoco, Fiat Serbia ha dato il
via a mille assunzioni nello stabili-
mento serbo di Kragujevac, dove dal
2011 dovrebbe essere prodotta una

nuova supercompatta. «Una scelta
discutibilissima, che indigna soprat-
tutto i siciliani», commenta il sinda-
co di Termini Salvatore Burrafato.
In questi giorni di passione per gli
operai, spiega il sindaco, appena
uscito da una incontro in Regione
sulla cassa integrazione per gli ope-
rai della Delivery Email (l’azienda di
pulizie i cui lavoratori sono rimasti
per giorni sul tetto, per protestare
contro la risoluzione dell’appalto)
«ci sembra quantomeno scorretto li-

quidare la produzione e mettere su
un impianto in un posto poco lonta-
no dove il costo del lavoro è sicura-
mente un quinto di quello di Termi-
ni». «La cosa più singolare di que-
sto ragionamento - continua Burra-
fato - è che l’azienda si faccia bella
definendosi il meglio del made in
Italy nel mondo. Ed è assurdo an-
che continuare a parlare di ecoin-
centivi». Quanto ai lavoratori della
Delivery, la Cgil resta convinta che
«Fiat debba assumersi le sue re-
sponsabilità prendendo in carico
questi lavoratori», come dice Pip-

po di Natale della segreteria regio-
nale.

Anche la Cisl, che in passato ha
sempre difeso l’operato dell’ad di
Fiat Sergio Marchionne, adesso de-
finisce «anomalo» e «irresponsabi-
le» l’atteggiamento su Termini Ime-
rese, come dice il segretario Raffae-
le Bonanni, che sulla scelta di chiu-
dere si augura un «ripensamento».

In attesa dello sciopero, si è mo-
bilitato anche il centro sociale di
estrema destra Casapound, che
con un blitz notturno ha «sigillato»
con nastro bianco e rosso un centi-
naio di concessionarie Fiat in oltre
40 città, da Torino a Palermo, cir-
condandole di striscioni con le
scritte «Fiat odia l’Italia», e «Salvia-
mo i lavoratori e la produzione ita-
liana, non la dirigenza».❖

Oggi sciopero in tutto il gruppo Fiat

In duecento per salutare
la bara dell’operaio Sergio

A Prato parte il confronto
tra cinesi e imprenditori

I vescovi umbri scrivono
a Silvio Berlusconi

lmatteucci@unita.it

p La protesta contro il piano industriale, la chiusura di Termini e la cassa integrazione

p L’incontrodi venerdì allo Sviluppo con azienda e parti sociali per discutere il futuro

La crisi in piazza

MILANO

Autunno
italiano

Il Paese
che arranca

In Serbia intanto via
libera alle assunzioni
per nuove produzioni

PrimoPiano

Fiat ferma lemacchine
Sciopero in tutto il gruppo
Fermo di 4 ore in tutti gli stabili-
menti Fiat. A proclamare la pro-
testa le tute blu di Cgil, Cisl e
Uil in vista dell’incontro di ve-
nerdì con il governo e l’azienda
sul futuro di Termini Imerese.
Intanto assunzioni in Serbia.

LAURA MATTEUCCI

Delocalizzazioni
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Maramotti

Surreale e choccante. Mentre l’au-
la di Montecitorio ieri impiegava
tempo ed energie per evitare i pro-
cessi al Presidente del Consiglio,
fuori, in piazza, il paese reale, in
questo caso i lavoratori di Alcoa,
buttavano anima e sangue pic-
chiando senza i caschetti sui sam-
pietrini per difendere il loro posto

di lavoro. Ma nulla, di quello che
stava avvenendo fuori, riusciva ad
entrare là dentro. E uscire dal palaz-
zo, camminare nella piazza, era ap-
punto surreale e choccante.

Legittimo impedimento, dun-
que. Oggi è prevista l’approvazione
dell’aula e, come annunciato dal re-
latore Enrico Costa astro nascente
tra i legali deputati del Pdl, «sarà ap-
provato dal Senato entro la fine di
febbraio». Prima, quindi, dell’altra
legge ad personam - il processo bre-
ve - che sarà licenziato definitiva-
mente in aprile, dopo le regionali.
Giusto per non restare troppo indi-
gesti agli elettori.

La votazione degli emendamenti
è andata avanti tutto il giorno sen-
za sorprese. La maggioranza è stata
compatta - molte presenze nei ban-

MassimoD’Alema
In 15 anni lamaggioranza si è occupata con grande

«solerzia» dei processi del premier, «mamalgrado lunghi

anni di governo e la disponibilità dimaggioranze

vastissime e remissive non è riuscita a venirne a capo».

Rosy Bindi
«Lamancanza di serenità del premier sottoposto a

giudizio ha impedito al governo di affrontare la crisi, la

riforma della scuola, di superare il divario tra il nord e il

sud del Paese? Pensate di far credere questo ai cittadini?»

cfusani@unita.it

pUdc verso l’astensione. Casini: «È ilmaleminore».Ma non piacciono le integrazioni del Pdl

pMuri alzati da Pd e Idv che attaccano i centristi. «Norma anticostituzionale. Non funzionerà»

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

La legge è uguale per tutti

ROMA

Ilministro della Giustizia Angelino Alfano e l’avvocato del premier On. NiccolòGhedini

PrimoPiano

Stop ai processi per il governo
Il legittimo impedimento corre
Oggi il voto alla Camera sul le-
gittimo impedimento che ver-
rà esteso anche ai ministri.
L’Udc di Casini si orienta per
l’astensione perché si tratta
del «male minore». L’opposizio-
ne attacca.

CLAUDIA FUSANI

8
MERCOLEDÌ
3 FEBBRAIO
2010



chi del governo per evitare sorprese
- e in alcune votazioni si è tirata die-
tro anche l’Udc (nelle eccezioni di
costituzionalità, tutte respinte). An-
che se l’Unione di centro, padre del
provvedimento il cui estensore è sta-
to Michele Vietti, ha poi rinnegato
la sua creatura. E oggi si asterrà dal-
la votazione.

IL PONTE TIBETANO

La versione originaria muoveva dal-
l’idea di fornire al premier uno stru-
mento per ottenere il rinvio dei suoi
processi in attesa che il Parlamento
approvasse una legge costituziona-
le per dare lo scudo dalla giustizia
penale. Vietti, però, era stato chia-
ro: «È una norma sul filo della costi-
tuzionalità, deve perciò essere rigo-
rosamente a tempo determinato, so-
lo per il premier, e prevedere la tipo-
logia dei legittimi impedimenti».
Un delicatissimo «ponte tibetano».
La correzioni del pdl sono andate
ben oltre questi limiti. Il testo Co-
sta, infatti, è esteso ai ministri ed è
rinnovabile dopo i 18 mesi. La tipiz-
zazione dei legittimi impedimenti,
è diventata che il premier può deter-
minare lo stop al suo processo se sta
svolgendo «attività coessenziali al-
le funzioni di governo previste dal-
le leggi e dai regolamenti». Attività
che sarà palazzo Chigi in persona,
cioè se stesso, a certificare. E che la
Corte o il Tribunale non potrà fare
altro che recepire di volta in volta

per un minimo di sei mesi.
L’Udc ha votato con la maggio-

ranza sulle eccezioni di costituzio-
nalità perché, ha detto Casini, «que-
sta è una legge politica, il male mi-
nore per rimuovere un macigno, il
nodo politica e giustizia, che da 15
anni è l’alibi per tutti per non affron-
tare una riforma vera della giusti-
zia». Ma lo stesso Casini ha avvisato
la maggioranza che «questo ponte
tibetano rischia di crollare se si au-
menta troppo la compagnia che lo
deve attraversare». Cioè, finché è so-
lo per il premier ok. Estendendola a
ministri e tutto il resto, il rischio di
incostituzionalità diventa molto for-
te.

Il resto della giornata registra il
muro alzato dal Pd, con voce sola
nonostante le varie correnti, e Idv
che hanno attaccato anche l’Udc col-
pevole di appoggiare una legge ad
personam. Il partito democratico è
presente in aula al gran completo e
alla maggioranza schiacciante dei
numeri può replicare solo con la for-
za delle parole. Il presidente del par-
tito Rosy Bindi chiede che «alme-
no» sia tolta dal testo la frase che
giustifica la legge «al fine di consen-
tire al premier il sereno svolgimen-
to delle funzioni»: «E la serenità dei
cittadini? Perché il Presidente non
si fa carico di quella?». «È un Lodo

Alfano mascherato» attacca il capo-
gruppo Dario Franceschini elencan-
do anni di «leggi ad personam» co-
struite attorno alle pendenze giudi-
ziarie di Berlusconi. D’Alema sorri-
de con aria di sfida alla maggioran-
za: «Ci provate da 15 anni ma non
ce la farete neppure con questa leg-
gina che è una ferita dei principi del-
la Carta Costituzionale». Lanfranco
Tenaglia cita I pugnalatori di Scia-
scia e con sarcasmo prevede: «Il
prossimo passo sarà l’autocertifica-
zione della sentenza di assoluzio-
ne». Oggi il voto finale (ore 18). Le
dichiarazioni di voto alla 17. Per il
Pd parlerà il segretario Bersani.❖

Ci provano, sempre. Anzi, più sono i
fronti aperti, più ne ingaggiano altri.
Non bastano legittimo impedimento
e processo breve. Poiché il premier, o
qualche suo antico amico come Mar-
cello Dell’Utri, rischiano, da un pun-
to di vista giudiziario, anche sul fron-
te della mafia e non solo su quello dei
reati contro la pubblica amministra-
zione, ecco là la leggina per annulla-
re i pentiti e le loro dichiarazioni.
«Per azzerare i processi di mafia» sin-
tetizza la capogruppo del Pd Anna Fi-
nocchiaro.

La norma in questione è il ddl
1.912, autore il senatore Giuseppe
Valentino,ex An, relatore del proces-
so breve e vice di Niccolò Ghedini nel-
la Consulta per la giustizia del Pdl. Il
26 gennaio è stata agganciata alla ri-
forma del processo penale - un’altra
norma per cui la magistratura è sulle
barricate - e prevede l’inutilizzabilità
delle dichiarazioni dei pentiti imputa-
ti in procedimenti connessi a meno
che non ci siano riscontri specifici
esterni. È la tomba per i processi di
mafia. Anche se non è prevista la nor-
ma transitoria, poiché vale il princi-
pio del favor rei, la norma si applica
subito.

L’opposizione insorge. E lo stesso
ministro della Giustizia Angelino Al-
fano prende le distanze dalla propo-
sta di Valentino: «È un’iniziativa per-
sonale alla quale sono assolutamente
contrario». «L’articolo 192 del codice
di procedura penale (le fonti di pro-
va, ndr) - sottolinea - è fuori dal pro-
gramma di governo che, invece, è de-
ciso nel contrasto a Cosa Nostra».

Una presa di distanza che tranquil-
lizza il presidente della commissione
Antimafia Giuseppe Pisanu (Pdl) e il

presidente della Commissione Affa-
ri Costituzionali Carlo Vizzini. An-
che la Lega alza lo stop. Precisazio-
ni che non placano gli animi nell’op-
posizione, nè tra i magistrati. «La
mafia ringrazia», incalza il capo-
gruppo dell’Idv in commissione giu-
stizia del Senato Luigi Li Gotti. «È la
politica dei due forni - avverte il pre-
sidente dei senatori Udc Giampiero
D’Alia - dicono a parole di voler
combattere la mafia, ma poi vengo-
no smentiti dai fatti».

«È impressionante - osserva il
nuovo capogruppo Pd in commis-
sione Giustizia Silvia Della Monica -
se si osservano tutte insieme queste
norme (dal processo breve al legitti-
mo impedimento, dal ddl Valentino
alla riforma del processo penale,
ndr) si capisce bene quale sia il vero
obiettivo: smantellare l’ordinamen-
to giudiziario e indebolire le sue di-
fese contro la mafia». La commissio-
ne Giustizia del Senato riprenderà
martedì prossimo la discussione sul-
la riforma del processo penale. La
norma di Valentino è sempre lì. Tut-
ti la bocciano. Ma nessuno la leva. ❖

Dario Franceschini
«È vero che inmolti ordinamenti esistono norme

che stabiliscono criteri diversi per tutelare chi svolge
una funzione pubblica. L’anomalia è che stiamo
decidendo una norma per bloccare processi in corso».

Antonio Di Pietro
«Io credo che ci debba essere, piuttosto, una legge

che dia la precedenza a recarsi dal giudice e non
l’impedimento... Ma questo accade in un Paese normale,
non in Italia».

«Mi hanno informata stamane
che un ex velina, pare di
“Telecafone” e fondatrice del club
“menomalecheSilvioc’è”, taleFran-
cescaPascale, avevaparlatomaledi
meintv.Vedendopoiil testodiquan-
to trasmesso nella trasmissione di
Gad Lerner, mi sono accorta che si
trattadi unconsigliereprovincialedi
Napoliechel’accusaèquelladiesse-
re stata eletta con imbrogli elettora-
li».PertaleragioneilSindacodiNapo-
li Rosa Russo Iervolino annuncia di
aver«datomandatoalmioavvocato
PeppinoFuscodisporgereimmedia-
ta querela per il reato di diffamazio-
ne aggravata».

LA STRATEGIA DEL RATTOPPO

Brogli a Napoli?
Iervolino querela
Francesca Pascale

politica@unita.it

Unacultura «del rattoppoenon
di sistema», portata avanti «da
avvocatidiprovinciaemagistra-
ti a riposo». Il professor Ennio
Amodio, noto penalista, stronca
così le leggi sulla giustizia.

P

Ddl anti-pentiti,
l’opposizione insorge
Alfano lo sconfessa

ROMA

Piano carceri in dl procure
Pdl sonda l’opposizione

Detenzione domiciliare per chi
devescontaresolounannodipe-

na, anche se parte residua di una pena
maggiore, e sospensione del processo
conmessaallaprovadellepersone im-
putabiliperreati finoatreannichecosì
potranno svolgere lavori di pubblica
utilità: sono le duemodifiche che il go-
verno vuole inserire nel decreto sulle
sedi disagiate che l’Aula della Camera
inizierà ad esaminare dopo l’approva-
zione del legittimo impedimento. Il re-
latoredel decretoAlfonso Papa (Pdl) e
il sottosegretario alla Giustizia Giaco-
mo Caliendo hanno sondato i gruppi
dell’opposizionesultema:sitrattainfat-
ti di unamateria estranea almerito del
provvedimento sulle sedi disagiate e
come tale è necessaria l’unanimità.

IL CASO

PARLANDO

DI...

Rotondi
e la giustizia

«Il legittimo impedimento è un atto di giustizia e nondi protervia politica». Lo affer-
mailministroper l’attuazionedelprogrammadigoverno,GianfrancoRotondi,checonclu-
de: «L’opposizione è abile amontare un caso dove il caso non c’è».

Il senatore Valentino (Pdl) pre-
senta un disegno di legge che
nei fatti azzera i processi mafia
intervendo sulla legittimità del-
le dichiarazioni dei pentiti. Il go-
verno boccia la norma. Ma resta
in discussione al Senato.

G.V.

L’iniziativa
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K
eita Modibo è nato il
primo gennaio 1987, il
suo paese di origine è
la Guinea Konakry, tie-
ne in mano il numeret-

to 070 nella fila dell’ambulatorio
del San Gallicano. Poggia sulla
gamba destra, la sinistra la tiene
leggermente piegata. «Il piede era
stato già rotto in Guinea», spiega.
Ma poi, cosa è successo a Rosarno?
«Era sera, tornavo dal lavoro a Colli-
na, verso le sei e mezza. Noi finia-
mo il lavoro alle sei». Collina è una

località di campagna, fra gli agru-
meti, di là dal ponte che segna il
confine del comune. Era l’otto gen-
naio. Da quelle parti è stata brucia-
ta anche una casa fatiscente che
ospitava sei braccianti. «Si sono av-
vicinati in tre - mostra la gamba, fa
il segno con la mano messa di ta-
glio - ... battu (mi hanno colpito)».
Aveva paura, dopo, di tornare in pa-
ese, a Rosarno. Alla fermata dell’au-
tobus è passato un amico che lo ha
accompagnato alla ferrovia di Gio-
ia Tauro. È fuggito in treno, senza
farsi medicare. «Ora non posso al-
zare la gamba».

«Erocontentoquando sono arri-
vato in Italia». «Sono qui, sono vi-
vo, sono contento», ripete nel suo
stentato italiano. «Invece ora ho pa-
ura, dove vai? Non lo so». A venti-
tré anni la vita di Modibo è segnata
nel corpo e nella psiche, come atte-
sta il referto medico che ha accom-
pagnato la richiesta di asilo. Nel
2007 la Guinea ha sfiorato la guer-
ra civile, nei moti di quell’anno mo-
rì un centinaio di persone e molte
centinaia rimasero ferite. Il padre
di Modibo era un seguace di Alpha
Condè, all’opposizione. Le forze
del presidente fecero irruzione in
casa e suo padre fu ucciso. La mam-
ma fu portata in prigione dove è
morta. Il ragazzo fu picchiato. Risa-

le a quei giorni la prima rottura della
gamba. Poi la fuga attraverso il Mali
e l’Algeria. Dall’Algeria fu rispedito
indietro e poi di nuovo, il lungo viag-
gio attraverso il deserto e il mare.
«Ero contento - ripete - ero vivo. Ma
qui non siamo uguali».

Era il secondo anno che andava a
raccogliere i mandarini a Rosarno.
Ora chiede di essere trattato come
gli altri feriti di Rosarno, avere un
permesso di soggiorno per ragioni

umanitarie.
Quanti sono i ragazzi neri di Rosar-

no approdati a Roma da Bari e da
Crotone? Difficile fare un conto pre-
ciso, ottanta, forse cento, vagano da
giorni come fantasmi.

Giovanna Cavallo di Action si avvi-
cina, per dare un appuntamento alle
19 e 30. Hanno trovato altri quattro
posti per dormire, ospitalità nelle oc-
cupazioni. Quattro a San Giovanni,
uno a via Tempesta, altri all’ex Snia.

Almeno una trentina dorme ancora
alla stazione Termini. Un po’ di tolle-
ranza c’è, dopo una certa ora e prima
che la luce sia alta. Paese inverosimi-
le l’Italia, dove solidarietà, welfare,
servizi e problemi si scaricano su chi
se ne fa carico. Le famiglie aiutano i
giovani, la rete no global gli immigra-
ti.

Anche Lassine è guineano ed ha
ventitré anni. Daouda è più grande,

ROMA

JOLANDA BUFALINI

Sonoun centinaio gli africani che hanno raggiunto Roma fuggendo
Vivono alla stazione o nelle strutture occupate dai no global nella capitale
Nei loro racconti gli orrori dell’Africa insanguinata e dell’Italia razzista

Il reportage

I fantasmi di Rosarno

Termini, ultimo rifugio
per fantasmi e reduci
della guerra di Rosarno

Razzismo e pregiudizi: istruzioni per
l’uso. Qui di seguito alcuni luoghi comuni legati ai
temi dell’immigrazione. Dal blog di Pippo Civati
(www.civati.it). A pagina 17 un suo commento.

«Gli stranieri sono il 23 per cento» È una
percezione sbagliata. Sono quattro volte dimeno. Il
1˚ gennaio 2009 erano 4,4mln regolari e 420mila
irregolari: tra il 5,8 e il 6,5. Nel 2010 saranno il 7,3.

IMMIGRAZIONEELUOGHICOMUNI/1

«Vengono e ci rubano il posto» Non è
vero: invece svolgono lavori che gli italiani non
farebbero. In generemanuali (il 72%). Ricoprono
un vuoto provocato anche da fatti demografici.

Keita Modibo è stato
aggredito mentre
tornava dal lavoro

PrimoPiano

Sit in dei lavoratori africani di Rosarno ieri a Roma, in piazza SanMarco

La gamba rotta
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classe 1982, viene dalla Costa d’Avo-
rio, ha sei fra fratelli e sorelle. L’ap-
puntamento è a Termini, alle 13 e
30. «Posso offrire, mangiamo qualco-
sa?». «No grazie, abbiamo già man-
giato». Educati e istruiti, il francese
imparato all’école francaise. Si con-
vincono a sedersi in un bar ma pren-
dono solo un caffè. «Prima ero a Fog-
gia, per la raccolta de tomates, lì è me-
glio perché pagano a cassetta, non a

giornata. Dieci-quindici cassette al
giorno per tre quattro euro l’una. In-
vece in tre mesi a Rosarno non ho
guadagnato più di mille euro».

Chiedo di spiegare, dal loro punto
di vista, la rivolta nera di Rosarno.
Quella che è servita di pretesto alla
pulizia etnica. «Eravamo esasperati,
nervosi. Le condizioni di vita terribi-
li, il lavoro poco e malpagato». «In
più c’era da pagare il trasporto». Se
la sera arrivava la telefonata del loro
intermediario, Souvalle, il giorno do-
po si faceva la giornata (20 al massi-

mo 25 euro). Altrimenti si restava al-
la fabbrica dismessa a dormire. Nes-
sun rapporto con i rosarnesi. Gli uni-
ci contatti erano con il padrone e al
discount per fare la spesa, «ma cuci-
navamo a casa»

Il raccontodiDaouda: «Succede-
va che, quando ci spostavamo in bici-
cletta, un’auto sterzasse apposta per
investirci o spaventarci. Oppure ci ti-
ravano le arance. Poi sono arrivati gli
spari sulle persone. Non ne poteva-
mo più». Daouda ancora non è certo
che non ci siano stati morti: «Non
posso confermare che ci siano stati o
non ci siano stati. Ma i feriti li ho visti
con i miei occhi».

Il racconto di Lassine: «Tutti sape-
vano, tutti vedevano, quelle sparato-
rie contro di noi erano molto popola-
ri». Daouda: «È per questo che chie-
diamo asilo. È giusto che il permesso
per ragioni umanitarie sia dato ai fe-
riti. Ma anche noi siamo, vittime. Sia-
mo stati deportati da Rosarno».

Lassine, cosa speri per il futuro?
«Adesso il mio problema è lavorare
per migliorare la mia condizione.
Per andare avanti nella vita, per met-
tere su famiglia bisogna migliorare
la propria condizione. Altrimenti è
impossibile».❖

S
nellire le pratiche per il per-
messo di soggiorno, rispetta-
re i termini per il rilascio, age-

volare gli immigrati che lavorano.
Sono alcune tra le richieste contenu-
te nell’appello promosso da «Asso-
ciazione Migrare» che viene pubbli-
cato oggi su L’Unità, Terra, Libera-
zione, Il Fatto Quotidiano, Notizie
Radicali. Ecco il testo dell’appello

«Chiediamo al Governo italiano
ed al Ministro Roberto Maroni di ri-
spettare il termine di venti giorni fis-
sato nel Decreto Legislativo n.
286/1998 (Testo Unico dell’Immi-
grazione così come modificato ed in-
tegrato dalla Legge Bossi-Fini n.
189/2002) per il rilascio e il rinno-
vo dei permessi di soggiorno agli im-
migrati.

1) Stigmatizziamo che, attual-
mente, siano necessari dai sette ai
quindici mesi e che la procedura pre-
veda che l’immigrato, nell’attesa, di-
sponga solo di un cedolino che non
ha le caratteristiche per essere uni-
vocamente riconosciuto come docu-
mento sostitutivo del permesso di
soggiorno.

2) Segnaliamo che il possesso di
quel semplice cedolino è motivo di
abusi contro gli immigrati che si ve-
dono ridotti, di fatto, i pur limitati
diritti di cui godono in Italia.

3) Sollecitiamo affinché, da subi-
to e come misura d’urgenza, venga
modificata la procedura nel senso
che l’immigrato possa disporre del
permesso di soggiorno, anche du-
rante il periodo del suo rinnovo, me-
diante l’apposizione di un timbro
che ne attesti la validità oltre la sca-
denza legale e sino alla sua sostitu-
zione con il documento nuovo.

4) Invitiamo al più celere smalti-
mento dell’arretrato di circa un mi-
lione di pratiche attualmente nelle
mani dello Stato»

Hanno aderito all’appello perso-
naggi della politica, scrittori, giorna-
listi, cittadini. ❖

FRASE DI...

CLAUDIO

FAVA

Sinistra,
ecologia, libertà

Foto di Emilia Zazza

Stringe tra le dita un taglian-
dino, rilasciato poche ore prima dal-
la Questura di Rimini: il nome trac-
ciato a penna e una foto tessera.
Ma per lui, il ragazzo senegalese
che sabato ha assistito ad una rapi-
na e poi si è fermato a testimoniare,
è il colpo di spugna sulla parola
clandestino: è il permesso di sog-
giorno che da cinque anni insegue,
da quando è arrivato in Italia con
un volo da Dakar. Permesso di sog-
giorno per motivi giudiziari, sei me-
si per poter cercare un lavoro che
gli schiuda il permesso di soggior-
no definitivo. Ventiseienne, ragio-
niere, a Dakar un lavoro di ebani-
sta, parla assistito dal suo avvoca-
to, Roberto Luceri di Rimini. Rac-
conta di sabato, a Santarcangelo di
Romagna, dove vendeva fuori dal
supermercato InCoop e vede passa-

re due volte un’auto. A bordo quel-
lo che poco dopo rapinerà il super-
mercato. Lo segue. «Non ho avuto
paura, il rapinatore pensava a scap-
pare, non certo a me che lo segui-
vo», dice. E non scappa nemmeno il
senegalese, dopo: aspetta i carabi-
nieri, riferisce le ultime cifre della
targa di una Opel, che servirà a
prendere Giuseppe D’Ascillo, pre-
giudicato già implicato nell’omici-
dio di Stefano Caramella, a Napoli
nel settembre del 2001, e il compli-
ce Gaetano Amirante, che guidava
l’auto. I militi accolgono la testimo-
nianza del senegalese ma lo devo-
no fermare: è clandestino, con un
decreto di espulsione del 2006. «Mi
hanno trattato bene i carabinieri,
sono stati gentili, non sono stato
rinchiuso in cella, ho mangiato alla
loro mensa. Non pensavo mi avreb-
bero portato via. Ed ora sono con-
tento: perché questo permesso – e
mostra il tagliandino – l’ho aspetta-
to per tanti anni». ENRICOROTELLI

«Da noi soltanto i peggiori»Dal 2001 al

2005 denunce aumentate del 45%,ma sale

proporzionalmente il flusso. La quota degli

immigrati sul totale dei denunciati è del 2%.

«Sono tutti criminali»Non c’è

parallelismo tra presenza di stranieri e numero

di reati commessi. Quintuplicati i permessi di

soggiorno, diminuita la criminalità.

«Quelle fucilate erano
popolari, tutti sapevano
e vedevano»

Ha ottenuto il
permesso giudiziario
per sei mesi

F
«No mafia now, né schiavi né clandestini, solo cittadini» vuole
essere il nostro contributo affinché i riflettori non si spengano
sui calabresi onesti e solidali. Appuntamento sabato a Reggio.

Stop agli abusi
Garantire
il permesso
a chi lavora

L’appello

Senegalese
fa arrestare
i banditi, potrà
restare in Italia

«Arrivano tutti qui» I dati sono in linea

con lamedia europea (6,2%). Ma se escludamo

i paesi neocomunitari, si scopre che il dato

italiano è tra i più bassi. In Germania è l’8,8%.

Tutti vedevano

Soggiorno
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E
ntriamo nella notte di
Dakar, afosa, umidiccia e
stracarica di odori, dal-
l’uscita principale dell’ae-

roporto intitolato a Leopold Sen-
ghor, poeta, primo teorico dell’in-
dipendenza del suo paese, primo
insegnante africano nelle locali
scuole di lingua francese, leader di
quel sogno panafricano che ha
sempre avuto vita grama. Una mu-
raglia vociante di tassisti serra la
sua morsa attorno a turisti che cer-
cano di farsi largo con zaini e vali-
ge, ma istintivamente riluttanti a
concedersi al primo offerente. Vec-
chi taxi gialli e sgangherati, dalla
tappezzeria lercia, tenuti insieme
da protesi metalliche, con due
sportelli funzionanti su quattro,
che meriterebbero un dignitoso fi-
ne corsa in un cimitero di ferra-
glie, sono parcheggiati a due pas-
si. Una voce calma, chiara, si rivol-
ge a noi in un italiano scorrevole:
«In che albergo devi andare? Io

non ho un taxi, ma questo mio ami-
co sì. Lui però non parla italiano, e
per questo gli faccio da interprete.
Se ti fidi di me puoi fidarti anche di
lui». La piccola macchia dei turisti,
nel frattempo, si è andata assotti-
gliando, e le carcasse gialle hanno
miracolosamente ripreso ad ansi-
mare. L’interprete ispira fiducia, e
il suo socio lo guarda fiducioso con-
vinto che alla fine rimedierà la cor-
sa.

Pape, è questo il nome dell’inter-
prete, ci racconta che ha 30 anni,
di come ha imparato l’italiano, di
aver lavorato per due anni a Cata-
nia e per un anno a Milano, di esse-
re appartenuto all’esercito dei vu
cumpra’; che viveva in un apparta-
mento insieme ad altri venti conna-
zionali, che mangiava un giorno sì
e uno no, che con la vendita dei cd,
se ti va bene, racimoli dai quattro

ai cinque euro al giorno di guada-
gno. Pape ci dice di essere sopravvis-
suto a quella vita fuggendo sempre
per primo all’arrivo dei vigili urbani
o degli agenti di polizia, di non es-
sersi mai lasciato coinvolgere in ris-
se, di non aver mai “fatto reati”, di
avere due sorelle, due fratelli, la mo-
glie e due figli, e la madre che non
lavorano e hanno sempre vissuto a
Dakar. Il padre, invece, che è ispetto-
re di polizia proprio in aeroporto,
per uno degli infiniti misteri africa-
ni, riesce a tenere in piedi l’intera ba-
racca. Ora lui, Pape, dell’Italia si è

stancato, fame per fame meglio la
fame di casa propria, certo che in Ita-
lia ci tornerebbe, ma da regolare,
con tanto di contratto, senza dovere
scappare, anche se sa benissimo
l’aria che tira. Ci si può fidare di Pa-
pe? Forse, secondo Roberto Maro-
ni, sarebbe meglio di no.

Perduesettimane, Pape ci ha ac-
compagnato in viaggio da Dakar al
Gambia - secondo alcune statistiche
il paese più povero dell’Africa, persi-
no del Burkina Faso - a Serekunda e
Banjul, la capitale, per entrare nuo-

vamente nel Senegal della Casa-
mance, a Ziguinchor, sino alle spiag-
ge di Cap Skiring che si affacciano
sulla costa dell’Oceano atlantico.
Non ha mai chiesto alcun compen-
so. Ovviamente, abbiamo diviso gli
stessi piatti di riso speziato, lo stesso
pollo fritto, le stesse salse a base di
cipolla, lo stesso pesce stufato, le
stesse brochette e croquette di car-
ne di manzo; sgranocchiato le ara-
chidi, principale coltivazione del Se-
negal. E diviso le stesse locande,
con acqua fredda, lenzuola dal colo-
re indefinito, materassi dall’età inde-

saverio.lodato@virgilio.it

SAVERIO LODATO

DaDakar al Gambia con la guida dell’ex emigrato Pape che ha trascorso
tre anni da noi come clandestino e alla fine ha scelto la famedella propria
casa. Poi una sera, dagli schermi della tv, ecco le immagini degli scontri...

Il viaggio

Foto Reuters

IMMIGRAZIONEELUOGHICOMUNI/2

Ha 30 anni, due li ha
passati a Catania, uno
a Milano, parla italiano

I fantasmi di Rosarno

L’Africa guardaRosarno
con gli occhi tristi
di chi è tornato dall’Italia

«Qui lemoschee, lì nessuna chiesa»
Prendiamo l’esempio del Marocco dove i cattolici

sono circa 27mila (lo 0,1% della popolazione).

Ebbene il Marocco ospita 3 cattedrali e 78 chiese.

Sono tutti musulmani Lamaggioranza degli

stranieri è cristiana. Tra gli stranieri i cristiani (e non

solo cattolici) sono 1.960.000mentre i musulmani

non superano il milione e duecentomila.

L’Islam ci sommergerà Tra il 2009 e il

2030 l’aumento deimusulmani sarà del 139%.

Quello dei cattolici sarà del 137%mentre le altre

religioni avranno un incremento del 130%.

L’interprete
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finita. Pape è seguace di uno dei tan-
ti marabout che godono in Senegal,
al novanta per cento musulmano e
suddiviso in una mezza dozzina di
etnie, di immenso consenso. Sacer-
dote, stregone, medico, capo cari-
smatico, il marabout appartiene a
una delle tante confraternite, qual-
cuna di origine marocchina, senza il
cui appoggio il potere politico non
potrebbe sopravvivere. Le foto dei
tanti marabout, viventi o scomparsi
da tempo, campeggiano nelle stra-
de, sugli autobus, nei mercati vo-
cianti delle città-mercato del Sene-

gal. E il Senegal trabocca di giovani
che vanno in giro con bidoncini vuo-
ti a raccogliere elemosine per le con-
fraternite.

D’altra parte, anche le salmodian-
ti voci dei muezzin, amplificate da-
gli altoparlanti, ricordano, a ore fis-
se, che questo non sarebbe un paese
adatto a Maroni e ai capi leghisti.

Sarebbe oltremodo presuntuoso
voler raccontare il Senegal - è il no-
stro secondo viaggio in questo pae-
se - sulla base di fugaci impressioni.
Per questo, esistono guide che offro-
no tutto quello che c’è da sapere.

I bambini senegalesi, invece, biso-
gna vederli dal vivo, se si vuol davve-
ro capire cos’è la fame, cos’è il terzo
mondo, cosa c’è dietro i televisori di
casa nostra quando, nel servizio di
un minuto, un minuto e venti, vor-
rebbero educarci alla solidarietà. Pa-
pe ha una sua filosofia per tutto que-
sto: dice che la vita di ciascuno, se
trova il marabout giusto, può cam-
biare. Ma ci si può fidare di Pape?

Il Senegal, ormai dal 20 giugno

1960, è paese indipendente. Ma i
francesi, qui, sono rimasti di casa.
Dirigono, ancora oggi, le più impor-
tanti branche dell’economia locale,
gli alberghi e i ristoranti migliori. E
scendono in Senegal come un roma-
gnolo scende a Rimini. Dakar o Cap
Skiring, Saint Louis o Zuigunchor
traboccano di coppie, clair e noir, i
cui amori sono alimentati da un esta-
te perenne, appena infastidita, nei
mesi più caldi, dall’harmattan, il
vento polveroso che arriva dal
Nord, dal Sahara.

Siamo al centro della rotta degli
schiavi che nella stazione finale del-
l’isola di Gorée - dove esiste ancora
la Maison des Eclaves, la casa degli
schiavi diventata museo permanen-
te, nel punto di costa più avanzato
sull’Oceano atlantico - vide, per qua-
si due secoli, la concentrazione de-
gli schiavi che salpavano in catene
e, dopo essere stati debitamente
messi all’ingrasso per essere vendu-
ti a prezzo maggiore, verso il Brasi-
le, Haiti, Cuba.

Una notte, Pape ha bussato con
forza alla porta della nostra stanza.
Era trafelato. Non riusciva a parla-
re. L’abbiamo seguito sino alla hall
della locanda, una hall all’aperto,
fra i palmizi. Qui, per terra, stavano
seduti una cinquantina di senegale-
si. Stavano attorno a un vecchio tele-
visore, alimentato da un’infinita pro-
lunga che si perdeva fra le palme e
arrivava chissà dove, che trasmette-
va - un altro fra i tanti misteri africa-
ni- immagini del Tg2. Ed erano le im-
magini di Rosarno.

Cento occhi neri erano puntati su
quello schermo che restituiva l’ulti-

ma puntata dell’infinita storia del-
la rotta degli schiavi. Volti tesi, oc-
chi sgranati, lo sgomento, qualche
parola appena sussurrata.

In quei momenti, non so cosa
pensasse Pape. Se dentro di sé si
compiacesse per la scelta d’aver la-
sciato l’Italia. O gli prudessero le
mani per non trovarsi insieme ai
suoi fratelli. Non ha detto nulla.
Per quel che ho conosciuto della
sua indole, sarei portato a credere
alla prima ipotesi.

A fine viaggio, dopo 13 ore di
nave da Cap Skiring a Dakar, e con
la gente, a poppa, che ballava sino
a notte fonda, ci siamo salutati do-
ve c’eravamo conosciuti: in quel-
l’aeroporto dove ormai, grazie a
lui, eravamo diventati di casa e ab-
biamo stretto le mani dell’infinita
pletora dei tassisti con volti final-
mente sorridenti, rassicuranti.

Forse tornerai in Italia da
“regolare”, Pape, gli ho detto con
poca convinzione. «Inshallah», mi
ha risposto. E l’ho visto sparire alla
mie spalle, nella folla vociante, ap-
pena dopo il controllo di polizia.

Tornato in Italia, mi è caduto lo
sguardo su una notizia pubblicata
da l’Unità.

Si trattava di questa dichiarazio-

ne di Abdoulaje Wada, il presiden-
te dl Senegal, sul terremoto di Hai-
ti: «Se volete tornare in Africa, vi
accogliamo a braccia aperte. Avre-
te un riparo e un lavoro. Non avete
scelto di andare in quell’isola e
non sarebbe la prima volta che ex
schiavi o loro discendenti possano
tornare nella terra dei loro antena-
ti: è già successo in Liberia, dove
gli ex schiavi si sono integrati con
la popolazione locale e hanno for-
mato la nazione liberiana». E
Mamadou Bamba, portavoce del
presidente, ha precisato: «Se sa-
ranno solo alcune persone, offrire-
mo loro un tetto e un pezzo di ter-
ra; se verranno in massa, daremo
loro un’intera regione».

«Inshallah», direbbe Pape.
Decisamente, il Senegal non si

addice a Maroni.❖

Foto Reuters

«Vendevo cd e fuggivo
se arrivavano vigili o
poliziotti, mai una rissa»

P

«Così sono sopravvissuto»

«Una casa non se la comprano mica»
Invece no. Prima della crisi gli investimenti degli

immigrati hanno attenuato la flessione delmercato

immobiliare: 100mila abitazioni acquistate nel 2008.

«Ci portano via le nostre donne»No,

sono gli italiani che sposano le “loro”. Nel 2006 i

matrimonimisti sono stati 24.020 e nell’80%

dei casi si sono uniti un italiano e una straniera.

Vedendoli si capisce
che cosa è la fame
nel sud del mondo

PARLANDO

DI...

Il giudizio
di LeMonde

«Razzismo: la sindromediRosarno».Questo il titolodiun lungoreportagepubblica-
to ieri sulquotidianofranceseLeMonde,chetornasulleviolenzedegliscorsi9e10genna-
io a Rosarno. «In una piccola cittadina nel cuore della Calabria - racconta Philippe Ridet -
degli africani sono stati cacciati a pallettoni emanici di zappa».

«Per la casa sono i favoriti» I criteri

per le assegnazioni sono: reddito, numero di

componenti, età, disabilità. Gli immigrati in

genere sono giovani, abili, in nuclei piccoli.

I bambini
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Autorità sanitarie assenti. Assistenza
legale insufficiente, come pure quel-
la sociale e psicologica. Servizi scarsi
e scadenti. Impianti di riscaldamen-
to spesso non funzionanti. Beni di
prima necessità carenti: niente co-
perte, né carta igienica. Spazi ridotti,
25 metri quadrati da condividere in
12. Strutture fatiscenti. Episodi di au-
tolesionismo. Risse. Rivolte. Ecco co-
me si vive «al di là del muro», la corti-
na che nasconde agli occhi di tutti (o
quasi) il dramma di migliaia di perso-
ne, uomini donne bambini, trattenu-

te nei Cie, (Centri di identificazione
ed espulsione), nei Cara (Centri di ac-
coglienza per richiedenti asilo) e nei
Cda (Centri di accoglienza) italiani.
Condizioni di vita ridotte al minimo,
delle vere e proprie carceri, con muri
alti 4 metri e filo spinato, tanto che
per un clandestino, «la permanenza
in un Cie fa più paura di un rimpatrio
nel paese di origine».

A fornirci la drammatica fotogra-
fia è Medici senza Frontiere. Che a di-
stanza di 5 anni, unica organizzazio-
ne indipendente a scrivere un rappor-
to sui Cie e Cara, è tornata nei luoghi
di detenzione per gli immigrati privi
di permesso di soggiorno. Il risulta-
to? Una netta bocciatura. Per Msf nul-
la, o poco, è cambiato: nei centri visi-
tati la scarsa tutela dei diritti fonda-
mentali è la norma. E per due di essi, i
Cie di Trapani e Lamezia Terme, l’or-
ganizzazione umanitaria chiede l’im-
mediata chiusura.

INDAGINE

L’indagine, riportata nel rapporto
«Al di là del muro. Viaggio nei centri
per migranti in Italia», mostra come
a più di 10 anni dall’istituzione dei
centri per migranti, la gestione gene-
rale sembra ispirata ancora oggi a
un approccio emergenziale. Eppure

dall’anno scorso il governo di cen-
tro-destra ha esteso il periodo massi-
mo di trattenimento all’interno dei
Cie da 2 a sei mesi. Un periodo che
sfora la «durata emergenziale», ren-
dendo la detenzione non più misura
straordinaria e temporanea, ma di
lungo periodo.

Sono 21 i centri osservati. In alcu-
ni, come in quelli di Lampedusa e Ba-
ri, agli operatori è stato negato l’in-
gresso agli alloggi nonostante la visi-
ta fosse stata comunicata con diver-
se settimane di preavviso. «Rispetto
alle visite condotte nel 2003 poco è
cambiato, molti sono i dubbi che per-
sistono, su tutti la scarsa assistenza
sanitaria, strutturata per fornire so-
lo cure minime, sintomatiche e a bre-
ve termine. Stupisce inoltre l’assen-
za di protocolli sanitari per la diagno-
si e il trattamento di patologie infetti-
ve e croniche. Mancano soprattutto
nei Cie come ad esempio in quello di
Torino, i mediatori culturali senza i
quali si crea spesso incomunicabilità
tra il medico e il paziente. Sconcerta
in generale l’assenza delle autorità
sanitarie locali e nazionali», raccon-
ta Alessandra Tramontano, coordi-
natrice medica di Msf in Italia. La vi-
ta nei Cie - dice ancora la Tramonta-
no, - dove i ritmi della giornata sono

Africani in un centro di identificazione

Ladenuncia:
neiCie
non c’è posto
per i diritti

pMedici senza frontiere ha visitato i 21 centri di detenzione: 12 immigrati in 25metri quadrati

p Strutture mediche carenti, in alcuni casimanca tutto. Chiudere Trapani e Lamezia Terme

czambrano@unita.it

«Non si vogliono integrare» Tutti i dati

riguardanti lavoro, casa e scuola dimostrano che

gli stranieri tendono a stabilizzarsi. Aumenta la

rischiesta di cittadinanza italiana.

«Menomale che c’è la Lega»Quasi tutte

le norme regionali promosse dalla Lega sono

state bocciate dalla Consulta (per es. quella sui

phone center). Il fallimento delle ronde è evidente.

I fantasmi di Rosarno

IMMIGRAZIONEELUOGHICOMUNI/3
«Si fanno curare a nostre spese»Per

la verità pagano le nostre pensioni. I contributi

Inps degli stranieri sono il 4% del totale. Solo il

2%di loro percepisce prestazioni Inps.

ROMA

PrimoPiano

In quasi tutti l’assistenza sani-
taria è carente, in alcuni man-
cano addirittura le coperte e la
carta igienica. È la fotografia
scattata da Medici senza fron-
tiere nei 21 centri di detenzio-
ne per gli immigrati

CINZIA ZAMBRANO
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scanditi solo dai pasti e dal dormire,
dove la gente non fa nulla, «aggrava
uno stato mentale, un disagio dopo
l’odissea vissuta per arrivare fino a
qui, che crea un vero e proprio stress
per molti pazienti». Il rapporto evi-
denzia come di fatto nei centri convi-
vono negli stessi ambienti vittime di
tratta, di sfruttamento, di tortura, di
persecuzioni, così come individui in
fuga da conflitti, altri affetti da tossi-
codipendenze, da patologie croni-
che o della sfera mentale. Sono luo-
ghi dove coesistono e s’intrecciano
in condizioni di detenzione storie di
fragilità estremamente eterogenee
tra loro da un punto di vista sanita-
rio, giuridico, sociale e umano, a cui
corrispondono esigenze molto diver-
sificate. Quasi sempre non soddisfat-
te. «I Cie di Trapani e Lamezia Ter-
me andrebbero chiusi subito perché

totalmente inadeguati a trattenere
persone in termini di vivibilità. Ma
anche in altri Cie abbiamo riscontra-
to problemi gravi: a Roma mancava-
no persino beni di prima necessità
come coperte, vestiti, carta igienica,
o impianti di riscaldamento conso-
ni», denuncia Msf. Per non parlare
dei Cara di Foggia e Crotone: «12
persone costrette a vivere in contai-
ner fatiscenti di 25 o 30 metri qua-
drati, distanti anche un chilometro
dai servizi. Fra l’altro, l’assenza di
mensa obbliga centinaia di persone
a consumare i pasti sui letti o a ter-
ra». ❖

L
’Ufficio scolastico provin-
ciale di Catania, il 23 no-
vembre scorso, ha inviato
alle scuole una circolare
con cui si chiedeva la com-

pilazione, entro il 14 dicembre
2009, di schede di rilevazione dei da-
ti relativi a tutti gli studenti stranie-
ri. La motivazione: attuare interven-
ti «a favore degli alunni immigrati
che in atto frequentano le istituzioni
scolastiche di questa provincia».

La firma è del direttore dell’uffi-
cio, Raffaele Zanoli, l’intestazione è
quella del ministero dell’Istruzione,
Università e Ricerca, ma l’input è del
ministero dell’Interno, attraverso la
locale prefettura. A confermarlo è lo
stesso Zanoli: «Abbiamo preso parte
a un bando Fei del Ministero dell’In-
terno, finalizzato all’integrazione.
La prefettura ha sollecitato diversi
enti ed istituzioni a partecipare. Sia-
mo stati interpellati e abbiamo rispo-
sto affermativamente.

Per tale ragione, abbiamo raccol-
to i dati degli studenti stranieri, che

dovranno essere coinvolti nel proget-
to».

Il problema è che non si tratta di
dati quantitativi, ma di dati sensibi-
li, non necessari al progetto e che,
nel caso di studenti stranieri, rischia-
no di trasformarsi in una schedatura
di eventuali clandestini, cioè di que-
gli immigrati che non sono iscritti a
nessun anagrafe e che scuole e ospe-
dali, per legge, non hanno l’obbligo
di denunciare. Quanto avviene a Ca-
tania è singolare: dopo la legittima e
consueta rilevazione dei dati relativi
ai soggetti, italiani e stranieri, in di-

spersione scolastica, l’Ufficio scola-
stico ha richiesto i dati di tutti gli stu-
denti stranieri, anche di chi frequen-
ta regolarmente. Una richiesta inu-
suale, che non ha l’obiettivo di quan-
tificare i soggetti in questione, bensì
di conoscerne in maniera approfon-
dita le caratteristiche: nella scheda
allegata si chiedono nomi, cognomi,
data e luogo di nascita, eventuali
spostamenti nel corso dell’anno per

tornare al paese d’origine, ecc. La
“teoria” del progetto del ministero
dell’Interno presenta, tra l’altro,
numerose lacune. Se è vero che le
prefetture hanno invitato gli enti a
partecipare, non si spiega perché,
in città come Siracusa, né l’Ufficio
scolastico, né le scuole di ogni ordi-
ne e grado abbiano ricevuto tale in-
vito, considerato che se l’iniziativa
è ministeriale dovrebbe essere vali-
da per tutte le province. Inoltre, è
strano che non si sia scelto di coin-
volgere gli uffici scolastici attraver-
so il ministero dell’Istruzione, quel-
lo competente: tutto è stato delega-
to alle prefetture, cioè al ministero
dell’Interno, che certo non si occu-
pa di educazione ed istruzione.

La Flc-Cgil di Catania, in una no-
ta firmata dal segretario generale,
Lillo Fasciana, e indirizzata all’Usp
etneo, ha chiesto chiarimenti,
esprimendo «forte preoccupazio-
ne sulle ripercussioni negative che
tale atto potrebbe comportare nei
confronti degli alunni stranieri per
effetto del cosiddetto pacchetto si-
curezza», e chiedendo lo stop del-
l’iniziativa, in quanto attuata «in
violazione dei diritti individuali
delle persone».

L’ufficio scolastico provinciale
sostiene, riguardo alla rilevazione
dei dati, di aver agito di proprio im-
pulso, ribadendo che l’unica solle-
citazione della prefettura ha riguar-
dato la partecipazione al progetto
del Viminale. Non c’è alcun collega-
mento, invece, con la circolare in-
viata in data 8 gennaio dal ministe-
ro dell’Istruzione relativa al tetto
del 30 per cento di alunni stranieri
per classe, in quanto successiva al-
l’iniziativa dell’Ufficio scolastico ca-
tanese. Un caso da chiarire. Si trat-
ta di capire se la scuola pubblica è
ancora un’istituzione educati-
vo-formativa oppure se si intende
trasformarla in una struttura di
identificazione e schedatura. ❖

MASSIMILIANO PERNA

politica@unita.it
CATANIA

SEDI RAI DACHIUDERE

Chiesti «chiarimenti»
alle autorità scolastiche
della città siciliana

LaRai stadecidendodi chiudere

le sedi di corrispondenza a Bei-

rut, ilCairo,Nairobi,NuovaDelhi,

Buonis Aires e il canale RaiMed.

ProtestanoTavoladellaPace,Ar-

ticolo 21 e altre associazioni.

P

Simuove la Flc-Cgil

Sanatorie costose La regolarizzazione di

settembre (294.744 domande) ha fruttato 154

milioni in contributi arretrati. Tra il 2010 e il 2012

prevista l’entrata nelle casse Inps di 1,3miliardi.

«Non contribuiscono al Pil» Nel 2007 il

contributo degli stranieri è stato del 9,1 % del Pil. Dato

che la loro presenza è del 5,8 del totale, il contributo

al Pil èmediamente più alto di quello di un italiano.

«Lavorano in nero» La quasi totalità degli

immigratui adulti regolari è iscritta all’Inps. Il 92

per cento dei regolari è assicurato. Il lavoro nero

tocca a chi non ha permesso di soggiorno.

PARLANDO

DI...

La Lega
e il razzismo

Tra le «forze politiche che soffiano a favore del razzismo» la «medaglia d'oro va
ovviamente alla Lega». Lo ha detto ieri a Firenze, a margine della presentazione di una
serata-concertoper il ventennale dalla liberazionedi NelsonMandela, il vignettista Sergio
Staino.

Quando la scuola
«scheda»: dimmi
chi sei e da dove vieni
ACatania una singolare iniziativa dell’Ufficio provinciale
Agli studenti stranieri vengono chiesti dati «sensibili»
Ad esempio: «Quanti viaggi fai verso il paese d’origine?»

Il caso
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Morire bene emoriremale

Luigi Cancrini

Dopo la notizia delle terribilemorte dei duevecchietti soffocati perché
chiusi a chiave nel capanno degli attrezzi della casa di riposo, ho
provato un profondo senso di appagamento al ricordo dello sguardo
di riconoscenza (colmodi felicità!) dimiamadre epoi dimiopadre che
sonomorti in casa, amati ed assistiti fino all’ultimo.

Dialoghi

RISPOSTA La felicità, ci scrive Maria Pia nella lettera che io ho
dovuto tagliare, esiste e sta nelle piccole cose. Nel saperle assaporare
cogliendo l’attimo ed è davvero bella e tremendamente vera l’idea per
cui anche il tramonto della vita, vissuto come un accadimento naturale,
può essere felice nella misura in cui permette agli esseri umani di incon-
trarsi. Di essere davvero insieme. Come troppo spesso ormai più non
accade nei luoghi in cui la speculazione di una sanità finta spreme rette
altissime dalla complicità di troppi amministratori regionali e delle ASL.
Arrivando a sequestrare l’anziano e la sua morte in strutture di assisten-
za convenzionate che sono servite in questi anni soprattutto a costruire
una nuova casta di proprietari (ricchi ed aggressivi) e di politici (avidi e
corrotti). Spenderebbe molto meno lo Stato aiutando le famiglie, con
una adeguata assistenza domiciliare, ad accompagnare i propri vecchi
nel loro viaggio verso il grande sonno che li aspetta e c’è un ostacolo
forte, tuttavia, alla vittoria del buon senso di Maria Pia. L’errore (l’orro-
re) di una sanità invasa dal malaffare politico e imprenditoriale.

MARIO SACCHI

Il sultano

Settimanacrucialeper il legittimoim-

pedimento a favore del sultano na-

zionale. Igaloppinial suoservizio so-

no talmente senza ritegno che ogni

giornoribadisconolanecessitàdisal-

vareil loropadroneconunaleggepa-

lesemente“adpersonam”.L’ultimaè

dell’On. Bocchino, finiano doc, che

sollecita l’Udc a non porre problemi

ad un allargamento del provvedi-

mento affermando che il legittimo

impedimentodeveessereestesoan-

che ai ministri perché farlo solo per

Berlusconi significa rischiare l’incosti-

tuzionalità e quindi la bocciatura del-

l’Alta Corte.

MICHELE CAMARCA

La concretezza di Prodi

Mi è sempre piaciuta la “lenta”, seria

concretezza di Romano Prodi. L’ho

semprerimpiantocomepremiereNo-

stro leader. Egli ha dimostrato agli ita-

lianionesti,seppurperduebreviperio-

di, comesipossaprovareacambiare il

paese, nonostante le congiure fratrici-

de delle nevrotico-cervellotiche forze

della sinistra estrema, gli odiosi ed in-

comprensibili sgambetti bertinottiani,

le sfiducie mastelliane (ma quest’ulti-

maèun’altra storia... ). Sonodispiaciu-

tochenonsi candidi a sindacodiBolo-

gna,maproprio la sua “seria” rinuncia

me lo fa ancora più apprezzare, in un

momento in cui la classe dirigente del

PD appare ondivaga ed eufemistica-

mente“confusa”.Luiforseavrebbepo-

tutoessere il Segretariodel partitodel

popolo di sinistra. Lo diventerà dopo

le regionali?

DALIA DALU

Bertolaso lo sa?

Hoavutomododisaperedalsitowww.

byoblu.it (“lamappa della Vergogna”)

cheimoduliabitativiprovvisoridiPog-

gioPicene (l’Aquila) sono stati costrui-

ti in zona soggetta ad elevato rischio

idrogeologico.Perlaprecisione,parlia-

modiclassificazioneR4,ovvero:perdi-

tadiviteumane, lesionigraviagliedifi-

ciealleinfrastrutture,distruzionediat-

tività socio-economiche. Il 31 dicem-

bre scorso ne sono state consegnate

ben26,mentrelerestanti,circauncen-

tinaio, sono ormai prossime ad essere

felicemente abitate. Il futuro "mini-

stro" Bertolaso ci può dire qualcosa in

merito?

ANGELO

Non si può fare!

Nonsipuòfare.Nonèpossibilecheun

manipolo di nominati, provvisori, pos-

sano alterare il parere degli italiani.

Noicon il referendumabbiamodeciso

che il nuclearenons’hada fare, punto.

Nessuno può sovvertire il risultato di

questa democratica consultazione. Al

massimo bisogna chiedere, ancora, il

mioparere.Midomando:questisigno-

ri (???)cisarannoquandolecentralian-

dranno in funzione? Considerando la

loro veneranda età? E ancora: quanta

migliaiadipostidi lavoroaumenteran-

no, alcune centinaia di super/tecnici

nellasperanzachesianoitaliani?quan-

temigliaia di persone rischiano per la

propria salute? e le scorie, dovranno

essere riutilizzate in future centrali,

per caso i prossimi inceneritori?

MAURODI GIOVANNI

Quando il treno non è Tav

Sonounpendolarecheutilizzala linea

Roma-Pescaradadueanni.Definire le

condizioni del materiale rotabile fati-

scenti èuneufemismo:vetture luride,

porterotte, illuminazioneeclimatizza-

zione spesso inefficienti, sedili impre-

sentabili, ritardie rotture frequentissi-

me. Il treno inpartenzaquest’oggialle

ore05,49daTagliacozzohasubìtoun

primoritardoper larotturadelconvo-

glio precedente tra Colli di Monte Bo-

veeCarsoli, poiunarrestodioltredue

oretraBagnidiTivolieLunghezzaper

la rotturadiunoscambio. Il trenoèar-

rivato alla stazione Palmiro Togliatti

versoe 10,10! Le frequenti rottureed i

continui inconvenienti indicanoindub-

biamente una scarsa (o nulla) manu-

tenzione, per nonparlare dei tempi di

percorrenza "ufficiali" che da cin-

quant’anni ad oggi (da quando da

bambinoutilizzavoquesta linea)sono

rimasti praticamente invariati: il diret-

to impiegacircaun’oraequarantacin-

queminuti perpercorrerepocopiùdi

90Km. Vergogna.

ANTONIO IULIANO

Bugie

Berlusconi eTremonti sonoquelli che

nonmettono lemani nelle tasche de-

gli italiani:pensionigennaio2010,me-

no dieci euro in rapporto alla pensio-

ne gennaio 2009, grazie per il regalo.

MARIA PIA VENTO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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IMMIGRAZIONE:

SMONTIAMO

I LUOGHI COMUNI

Sms

PROPAGANDA

Questa volta la grancassa della propa-
ganda del premier suona da Israele.
MICHELE

IL CORAGGIO DEI GIUDICI

Desidero elogiare il coraggio mostrato
dai magistrati di fronte agli ignominio-
si attacchi alla Giustizia da parte di un
governo il cui unico scopo è quello di
impedire ogni processo al suo capo an-
che a costo di farne saltare centinaia di
migliaia.
GIO DININO

LAVOROEQUESTIONE SOCIALE

Il Papa ha parlato di lavoro e questione
sociale. Perché non lo fanno più spesso,
con incisività Pd e centrosinistra? Urgo-
no idee e iniziative su problemi veri!
ENZO

BRAVI

Grazie al Papa le cose dette un anno fa
dalla Cgil "sulla crisi" diventano "reali".
Bravo il Papa o brava la Cgil? Ciao .
ANGELOGENTILINI

PRODI SINDACO

Spero vivamente che Prodi accetti di fa-
re il sindaco della nostra città. Onesto
sicuro!
ENRICO (BOLOGNA)

AVANTI CON LE PRIMARIE

Coraggio amici e compagni di Bolo-
gna, non c’è bisogno del babbo(Prodi)
che ha gia detto che bisogna cresce re.
Avanti con le primarie o la Puglia non
vi ha insegnato nulla? Coraggio.
VALERIO B.

CONVINCENTE

Nonostante i tanti errori che la sinistra
ha commesso, bisogna sempre tener
presente che gran parte del sistema me-
diatico gli è ostile ed è in grado di condi-
zionare una grossa fetta di opinione
pubblica,quella meno militante ma de-
cisiva nel confronto elettorale. Il Pd ot-
tiene grandi spazi solo per le difficoltà
e le polemiche interne, non per le sue
proposte di soluzione dei problemi na-
zionali. Ad "Anno Zero"dove questo
spazio c’è, Bersani è stato particolar-
mente convincente.
GIUSEPPE MANULI (ANCONA)

VIVA IL TELECOMANDO

Amanti delle fiction avete sentito? For-
se dal libro "Io amo Berlusconi", sarà
tratta una serie tv! Sia sempre benedet-
to l’inventore del telecomando! MOLGA

CORRESPONSABILI

Depresso perché disoccupato si dà fuo-
co e muore. Speriamo che qualcuno si
senta co-responsabile di questo brutto
e doloroso fatto!
VIRGINIO (BAGANZOLA)

M
a è normale che un assessore e un espo-
nente di primo piano vada in giro con la
segretaria-amante, la ospiti negli alber-
ghi pagati dalla regione, e poi, quando

la scarica, la cancelli e la degradi con una logica usa
e getta, sino a spedirla in una specie di call-center?

Ed è normale che non appena la vicenda esplode
in campagna elettorale, il futuro sindaco faccia spal-
lucce?

Che cosa avrà detto Delbono a Prodi, Bersani ed
Errani?

Gli avrà spiegato la verità?
E i suoi interlocutori, prima che venisse fuori, era-

no al corrente della storia? E se non lo erano perché
poi non hanno dubitato di lui?».

La logica incalzante di questo editoriale di Marcel-
lo Sorgi, uscito il 26 gennaio su La Stampa, fa pensa-
re a molte cose. Fa pensare innanzitutto a come la
questione amorale, se non immorale, infetti anche
la sinistra. Poi fa pensare a come quasi sempre la
sinistra infettata, a differenza della destra, non ne-
ghi la patologia ma tenti una terapia d’urto a base di
dimissioni rapide. Infine fa pensare ad una meno
dibattuta ma parimenti diffusa patologia pubblica:
lo strabismo degli opinionisti terzisti.

Sorgi è uno dei giornalisti presenti nei Porta a Por-
ta ospitanti Papi. Non mi pare che in quelle occasio-
ni abbia mai interrotto il monologo-stampa del Ca-
valiere con un j’accuse del tipo: «Ma è normale che
un Premier come Lei, salvatosi in alcuni processi gra-
zie a leggi ad personam, si faccia scarrozzare a domi-
cilio, a volte anche mediante voli di Stato, stuoli di
veline ed escort fornite da un presunto pusher cor-
ruttore di assessori, per offrire ad alcune di loro, pa-
re in cambio di servigi sessuali, candidature per le
elezioni, una delle quali nella lista locale di un Suo
ministro rinviato a giudizio ma non dimessosi? Ed è
normale che non appena la vicenda esplode, Lei
non risponda, racconti bugie, minacci ritorsioni giu-
diziarie sulla Sua conquista a pagamento candidata
nella lista del Suo ministro, guardandosi bene dal
dimettersi? E i Suoi deputati e ministri, prima che
venissero fuori, erano al corrente di queste storie? E
se non lo erano, perché poi hanno continuato a di-
fenderLa, ed uno di loro, che è anche spericolata-
mente Suo legale, ha pensato di soccorrerLa defi-
nendoLa “utilizzatore finale”?».

Può darsi che Sorgi non l’abbia detto perché non
ne ha avuto l’occasione: magari le sue comparsate
semisilenti nei Porta a Porta con i soliloqui di Silvio
erano precedenti all’affaire Tarantini.

Non interrompeva Berlusconi su altre questioni.
Ma la prima volta che sarà ospite di Vespa insieme al
Premier, lo incalzerà come sopra, come fosse Delbo-
no. Vero? ❖

LAMORALE

AD

PERSONAM

GIORNALISTAFORUM PD DELLE NUOVE CULTURE

cellulare
3357872250

C
oncita De Gregorio, rifacendosi a un’antica
lezione di Vittorio Foa, ricordava giorni fa
l’importanza delle parole e la necessità di
restituire al linguaggio della politica il sen-

so che ha ormai perduto. Grazie allo straordinario
contributo di Berlusconi e della Lega, i “luoghi comu-
ni” sono slogan elettorali e frasi da ripetere in ogni
occasione, secondo il noto principio per cui un’infor-
mazione ribadita un milione di volte diventa comun-
que “vera”. Con loro e con il loro governo, le “frasi
fatte” (e non verificate), diventano proposta politica
a tutti gli effetti. Al Pd e al centrosinistra troppo spes-
so sono mancate le parole per opporsi e sono venuti
meno l’orgoglio di difenderle e la volontà di riportare
il discorso pubblico a una dimensione di razionalità e
comprensibilità. Anche per questo abbiamo realizza-
to un prontuario dedicato all’immigrazione (in rete
anche sul sito www.unita.it) e che vuole rovesciare i
luoghi comuni («mandiamoli a casa loro», appunto),
le frasi dette al bar o dal podio di un ministero, le
espressioni che da triviali diventano politiche.

«Ci rubano il lavoro», «ci portano via le donne»,
«vivono alle nostre spalle», «gravano sul nostro welfa-
re», «sono tutti criminali». Tutte “verità” che molti
ripetono, senza che nessuno dica loro che sono sba-
gliate. La stessa parola “clandestino”, una delle più
potenti intuizioni del governo e delle più influenti sul
modo di pensare degli italiani. «Basta la parola»: e
tutti gli immigrati irregolari, sprovvisti di permesso
di soggiorno, diventano persone malintenzionate e,
finalmente, criminali. È l’esempio più chiaro: non so-
no irregolari, sono “clandestini”, “quasi” criminali,
quindi è il caso di inventare il reato di “clandestinità”
per definirli. Non importa se si tratta di lavoratori in
nero, non importa se in molti casi si tratta di lavorato-
ri regolari che, perdendo il lavoro, “clandestini” lo
diventano, non importa che le cose siano più com-
plesse e che quasi tutto sia dovuto al solerte impegno
di molti italiani e di molte leggi che fanno di tutto per
tenerli nelle condizioni di “clandestinità”. Gli stranie-
ri «sono troppi» (anche se nessuno sa bene quanti), e
le ronde «ci vogliono» (anche se sono del tutto inuti-
li), e i barconi «vanno respinti» (anche se quasi tutti
arrivano con il visto turistico per altre vie). Un altro
punto di vista è necessario e urgente: perché arrivino
anche al bar, provenendo dalla rete, dove questa ini-
ziativa nasce, grazie all’intuizione di un mio omoni-
mo, Andrea Civati (Varese), e al lavoro di Ernesto
Ruffini (a Roma), Ilda Curti e Roberto Tricarico (a
Torino), Carlo Monguzzi (in Lombardia). Ecco il fa-
moso radicamento nel territorio. Che non è piantare
bandiere per le strade, come si sente spesso ripetere,
ma saperle “piantare” nella testa delle persone, come
voleva un esperto di marketing, un secolo e mezzo fa.
Si chiamava Friedrich Engels. ❖

SEDELBONO

FOSSE IL PREMIER

La tiratura del 2 febbraio 2010 è stata di 128.887 copie

UNPRONTUARIO

CONTROLE FRASI FATTE

Enzo CostaGiuseppe Civati
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C
’è qualcosa di assurdo in
questo ossessivo parlare
di sé del Partito democrati-
co, fino a rimettere in dub-
bio (alla vigilia poi delle
elezioni) la sua stessa esi-
stenza. È uno sbaglio mol-
to grave. Prima di tutto

perché avalla una idea miserabile della poli-
tica, che è falsa, non corrisponde alla realtà
e serve solo a giustificare il linciaggio delle
persone e a spingere gli italiani a non crede-
re più a nulla. Non si fa così l’opposizione a
Berlusconi.

Bisogna reagire. E io credo che il modo
più serio per farlo sia ritornare a una vecchia
idea della politica: il partito come mezzo e
non come fine, come strumento al servizio
di una proposta forte e vitale per il futuro del
Paese, e che per questa ragione - soprattutto
per questa ragione totalmente razionale e
laica - è in grado di restare unito. Non quindi
perché tutti la pensano allo stesso modo, ma
perché è chiaro il “compito storico” che a lui
spetta ed è alta la sua motivazione ideale. In
ciò sta anche la forza e la legittimità della
leadership: guidare un partito che non parli
di sé ma che dica agli italiani perché essi han-
no bisogno di questa forza.

Ecco allora il mio dubbio. Noi abbiamo ca-
pito in quale situazione ci stiamo muoven-
do? Io ho l’impressione che un po’ tutti, mag-
gioranza e minoranza restiamo ancora al di
qua della situazione. La quale è molto com-
plessa perché una crisi che è globale e che
quindi investe anche l’Italia (e la sta impove-
rendo) si intreccia con il fatto che è in atto
un sommovimento profondo degli equilibri
finora costruiti intorno al “sultanato” di Ber-
lusconi. Forze economiche e sociali, grandi
poteri, interessi fondamentali si stanno ripo-
sizionando per un “dopo” che prima o poi
arriverà.

Se le cose stanno così, è priva di senso (op-
pure un senso lo ha ma è inconfessabile) la
critica a Bersani perché cerca di fare del Pd il
perno di una possibile alternativa politica
cercando un confronto anche con forze mo-
derate, le quali, sia pure con molte contrad-
dizioni, si stanno staccando da quelle più re-
azionarie, razziste, antiparlamentari, anti-
meridionaliste. Vogliamo restare a guarda-

re in attesa che qualcuno inventi un altro par-
tito?

Un terremoto è in atto e ne vedremo delle
belle. Non illudiamoci. Certi potentati non
sono migliori di Berlusconi in quanto a peli
sullo stomaco e a interessi in gioco. Non
aspetteranno il giorno (se mai verrà) in cui il
Pd invece di occuparsi di se stesso si occupe-
rà anche della sorte del lavoro italiano, di
che cosa resta del nostro cervello scientifi-
co-culturale, del Mezzogiorno, delle impre-
se nel mondo. Perfino la Fiat e Telecom, le
ultime grandi imprese italiane, sono a ri-
schio. I giochi si fanno ora. E se pensiamo al
futuro del sistema politico io non credo che
sarà semplice e naturale un ritorno al regi-
me democratico e parlamentare di prima, e
tanto meno ai vecchi giochi di partito.

Vedo benissimo gli errori e le debolezze
del Pd ma non è vero affatto che è inevitabile
la sua sconfitta. Il quadro è molto aperto.
Berlusconi è stato costretto a cedere il Nord

alla Lega e a Formigoni. Il suo partito è pre-
sente con suoi candidati solo nelle regioni
del centro dove è più debole, subisce i candi-
dati di Fini nel Lazio e in Calabria. Rischia di
perdere la Puglia. La Sicilia non vota ma è
chiaro che anche questa grande regione non
è più sotto la sua dominanza.

Che ne sarà dell’Italia? Lo ripeto, è questa
la vera domanda che dovremmo porci se vo-

gliamo che emerga il bisogno che questo Pae-
se ha di noi. Io sono più che mai convinto
che ha bisogno di un partito nazionale che si
pone come garante dell’unità degli italiani.
La fine della secolare “occidentalizzazione”
del mondo e la crescita di nuove potenze co-
me la Cina e l’India ha già mutato non solo
l’asse dello sviluppo economico ma la pre-
senza reale (in senso storico-politico) della
nazione italiana sulla scena del mondo. Qui
sta la grandezza della sfida e la gravità del
silenzio della politica. Se non ci rendiamo
conto della nuova enorme posta in gioco che
sta sotto la chiacchiera politica noi non an-
diamo da nessuna parte. Il famoso “nuovo”
non sta in qualche formula politologica ma
nel fatto che è finito quel tempo che aveva
visto il formarsi dell’Italia come nazione gra-
zie anche al fatto che in Europa dopo il crol-
lo dei vecchi imperi austriaco, russo, ottoma-
no si creavano le condizioni per il formarsi
di nuove nazioni. Certo gli italiani c’erano
anche prima (da secoli) ma non erano uno
Stato. Lo sono diventati. Ma adesso si riapre
il grande interrogativo di quale sarà il posto
dell’Italia nella nuova divisione internazio-
nale del lavoro. E penso che questo è il vero
banco di prova del ceto politico che dirige la
sinistra italiana.

Questa sfida non può essere affrontata
senza ripensare in modo radicale il futuro
del Mezzogiorno, e cioè il ruolo nel nuovo
quadro internazionale di un paese così dua-
le. A che serviamo se non ci poniamo il com-
pito di ricostruire su una base nuova e più
avanzata il tessuto della nazione italiana?
L’altra risposta è il dilagare degli egoismi so-
ciali, la crescita dei corporativismo, le mafie.
Tutto il peso delle ingiustizie, a cominciare
dal fisco, verrà riversato sui più deboli. Quel-
lo che già stiamo vedendo.

E’ per questo che considero essenziale un
radicale spostamento della politica dal terre-
no attuale, dove essa è pressoché destinata a
subire un declassamento se le grandi decisio-
ni vengono prese (come oggi accade) altro-
ve, al terreno della lotta per una nuova de-
mocrazia capace di rimettere in gioco la gen-
te. Cosa aspettiamo a costruire un rapporto
nuovo, non passivo tra masse e potere, tra
politica e popolo? Il populismo di Berlusconi
dovrebbe aver insegnato qualche cosa. ❖

ll voto

Il Partito

Bisogna reagire. E ilmodopiù serio
è tornare a una vecchia idea
della politica: il partito comemezzo
enon come fine. E che sia al servizio
di una proposta per il futuro del Paese

Le incertezze del Pd

e il sultanato di Berlusconi

Alfredo Reichlin

Il quadro èmolto aperto. Berlusconi
ha ceduto il Nord a Formigoni
e alla Lega, subisce i candidati
di Fini nel Lazio e in Calabria.
E rischia di perdere la Puglia

L’ANALISI

È in atto un terremoto coi grandi poteri che si stanno riposizionando.Ma il partito parla troppo di sé
e troppopoco agli italiani: cosa aspettiamo a costruire un rapporto nuovo tra politica e popolo?
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LA LEGGENDA
DELBEATO
WOJTYLA

Sulla beatificazione di Giovanni Paolo II incombe
laminaccia dello showbusiness. E il rischio

di nascondere l’avventura umana di quel Papa

S
anto subito o appe-
na possibile, sull’or-
be catodico incom-
be la probabile bea-
tificazione di Gio-
vanni Paolo II. La
data presunta do-
vrebbe essere intor-

no alla prima metà di ottobre, la se-
conda o la terza domenica del me-
se. Se ne parlerà molto, forse trop-
po. Proprio in Vaticano, da alcuni
giorni, in tanti si dicono certi che il
prezioso reliquario che conterrà il
cuore di Karol Wojtyla sia appena
stato consegnato all’attuale arcive-
scovo di Cracovia. «Lascio qui il mio
cuore» fu l’esclamazione con la qua-
le il Papa polacco si congedò – du-
rante le sua ultima visita in Polonia
nel 2002 - dai fedeli di Kalwaria, il
santuario vicino a Wadowice fre-
quentato da Wojtyla bambino e dal-
la sua famiglia. Da qui a pensare
che il Pontefice alludesse all’abitudi-
ne, tutta polacca, di riportare in pa-
tria il cuore dei grandi esuli, ce ne
vuole. In ogni caso occorre porsi
due domande: il cuore per il ritorno
in Polonia e per il reliquario craco-
viense sarà estratto dai resti di
Wojtyla seppelliti in San Pietro, op-
pure è già stato prelevato al momen-
to della sua morte? E se così è stato,
è proprio vero che è morto alle
21,37 del 2 aprile del 2005 visto
che neanche venti minuti dopo era
già stato composto nella sua cappel-
la privata? Stiamo facendo un eser-
cizio di stile su di un possibile scena-
rio che comunque appare già abba-
stanza definito. Qualcuno ha persi-
no rispolverato arcinote chiacchie-
re sulle sue amicizie femminili e
qualche altro non si è ricordato
nemmeno che l’abitudine di recita-
re salmi penitenziali con le braccia
aperte, o ritmando la preghiera col-
pendosi le spalle con la cintura o
con delle cordicelle annodate, è
una prassi ascetica di molte tradizio-
ni spirituali, compresa quella del
carmelo teresiano nel quale il giova-
ne Wojtyla aveva chiesto di entrare.

La beatificazione di Wojtyla è
una cosa troppo seria per essere la-
sciata in mano ad una ciarliera bri-
gata di dilettanti allo sbaraglio. Ka-
rol Wojtyla è nato nel 1920. In que-
gli stessi anni, mentre il giovane ro-
mantico polacco (definizione che il
Pontefice ha dato di se stesso in «Do-
no e mistero», primo volume della
sua biografia) maturava la sua voca-
zione sacerdotale, in Europa nasce-
vano almeno quaranta fondatori di
quei “movimenti” che, divenuto Pa-
pa, Giovanni Paolo II legittimò nel-
la Chiesa. Una concentrazione di ca-

rismi che forse non ha eguali: stia-
mo parlando di Giussani, Lubich,
Escrivà ed altri che hanno dato i na-
tali a movimenti capaci di affronta-
re, e a loro modo risolvere, i proble-
mi che la Chiesa aveva con la moder-
nità. «Il peccato più grande del mon-
do moderno - ha scritto Eugène Io-
nesco - consiste nel non sapersi ac-
cettare». Giovanni Paolo II non è na-
to, nè vissuto per essere portato su-
gli altari da bacchettoni di professio-
ne. La sua memoria infatti non può
essere confinata in alcun deserto
esistenziale perché egli è vissuto
nel mondo, abbracciandolo nella
sua totalità, e non ha mai cammina-
to da solo. Contro le previsioni di
chi annunciava la fine dell’era cri-
stiana e la fondazione di un evo
post-cristiano, ha ristabilito il dialo-
go con la contemporaneità. Grazie
a Giovanni Paolo II, da Benedetto
XVI in poi, molti suoi successori ve-
dranno fiorire qualcosa di cui stia-
mo appena appena avvertendo la
crescita. Una crescita che sboccierà
dai “semi” che Karol Wojtyla ha così
generosamente sparso con la sua
parola e la sua vita. Esaltando il sen-
so del lavoro come realtà
“manipolata” alla luce di un ideale
(per questo l’Opus Dei può parlare
di “santità” del lavoro), ha legato
l’idea di cultura ad un insieme di
nessi tutti collegati all’essere, al
principio ultimo (per questo Comu-
nione e Liberazione parla della cul-
tura per guarire “l’uomo frantuma-
to”), ha teorizzato come possibile la
convivenza tra culture e religioni in-
torno ai valori che ogni essere uma-
no ha in comune con il suo prossi-
mo (per questo i Focolari parlano di
“unità del genere umano”), ha por-
tato al centro dell’attenzione eccle-
siale la persona bisognosa (per que-
sto Sant’Egidio parla di società soli-
dale)...

Non sono piccole cose, e nean-
che cose isolate. Sono verità più che
sufficienti per rendere la prossima
cerimonia di beatificazione un even-
to ecclesiale capace di far rivivere a
tutti l’esperienza di una Chiesa che
Giovanni Paolo II, fedele all’inse-
gnamento di Papa Roncalli, vedeva
con passione come un giardino da
coltivare e non un museo da custo-
dire.

Per favore, chi può faccia di tutto
per difendere, agli occhi dei fedeli,
il primato della sua avventura uma-
na e cristiana su ogni possibile, e
più o meno bene intenzionata, inter-
pretazione baciapilesca. E risparmi
al mondo cattolico lo scoraggiante
spettacolo dello show business che
si sta annunciando.❖

La beatificazione di Giovanni Paolo II è sempre più probabile e potrebbe tenersi in ottobre

Filippo Di Giacomo

SETTIMOCIELO
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Se il racconto di Massimo Ciancimi-
no fosse un film, il titolo perfetto sa-
rebbe «Mio padre mi disse». È que-
sto il leit motiv della seconda parte
della sua testimonianza al processo
Mori in corso a Palermo. Quel «mio
padre mi disse» permette al teste di
raccontare la storia della trattativa
tra stato e mafia, i rapporti che don
Vito ha intessuto con i carabinieri
del Ros – Mario Mori e Giuseppe De
Donno – e con Bernardo Provenza-
no, i tradimenti e i misteri di quella
stagione tra le bombe di Capaci e
via D’Amelio e l’arresto di Salvatore
Riina.

Una vicenda fatta di sangue, di
tradimenti e di patti. Il sangue di
Falcone e Borsellino. «Mio padre mi
disse che trattare con Riina era co-
me dare valore aggiunto alla politi-
ca stragista di Riina... si sentiva indi-
rettamente responsabile perché
Borsellino non sarebbe stato dispo-
sto a questo dialogo». Dopo la mor-
te di Borsellino, il papello di Riina –
racconta Ciancimino jr - non ha più
valore, anzi il boss che sognava di
trattare con lo stato si trasforma da
interlocutore ad obbiettivo. Biso-
gna liberarsi di lui. Iniziano i tradi-
menti e sono più di uno: «Mio padre
mi disse di aver coinvolto Provenza-
no per catturare Riina, era lui l’inter-
locutore di mio padre». Don Vito se-

condo Massimo avrebbe detto a Bi-
nu: «Questo stato di cose – le stragi –
è anche colpa tua, bisogna mettere fi-
ne alla politica di Riina». Fu quindi
Provenzano – secondo il teste – a per-
mettere il 15 gennaio del 1993 al Ros
di Mori di catturare «la belva». «Mio
padre informò i carabinieri del contri-
buto di Provenzano ma loro non chie-
sero mai la sua testa». E cosa chiese
don Vito in cambio di quella consulen-

za? «Mio padre chiese il dissequestro
dei suoi beni e voleva incontrare Lu-
ciano Violante per garantire la sua po-

sizione con i magistrati». E aggiunge:
«Con la cattura di Riina Provenzano
garantiva la fine delle stragi in cam-
bio di un’immunità». Sono le 10.38 e
l’imputato Mori a sentire questa rico-
struzione ha uno scatto, si alza e si
allontana visibilmente contrariato.
Ciancimino jr lo nota e continua.

LA TRATTATIVA

Si arriva così al patto che però qualcu-
no tradì. Don Vito infatti venne arre-
stato poche ore prima che suo figlio
fornisse al Ros una mappa su cui don
Binu aveva segnato l’ubicazione del
covo di Riina. E siamo al secondo tra-
dimento. «Mio padre si sentiva tradi-
to dopo tutto quello che aveva fatto:
qualcuno non era stato ai patti». L’ar-
resto avvenne perché don Vito chiese
un passaporto proprio per incontrare
Provenzano in Germania. Tre setti-
mane dopo anche Riina cadeva in
trappola. Ma Mori – che per questo è
stato processato e assolto – non per-

quisì il covo del boss. «Mio padre mi
disse che aveva concordato con i cara-
binieri e con il signor Franco (uomo
dei servizi) che si doveva rispettare la
famiglia e levare tutta quella che era
la documentazione conservata da Rii-
na. Lui si vantava che il momento in
cui avrebbero perquisito il covo l’Ita-
lia sarebbe crollata. Era una sorta di
“onore alle armi”. Ma proprio quel-
l’operazione suggerì a don Vito che
qualcuno lo aveva sostituito nella
trattativa tra Stato e mafia. «Mio pa-
dre mi disse che qualcuno aveva pre-
so il suo posto».

«Si riferiva a qualcuno?», chiede il
Pm Nino Di Matteo. «Mio padre pen-
sava a dell’Utri». È la seconda volta
che Ciancimino jr tira in ballo il cofon-
datore di Forza Italia. Lo ha fatto già
ieri citando gli investimenti che la ma-
fia avrebbe fatto sul progetto berlu-

sconiano di Milano 2. La trattativa sa-
rebbe proseguita con dell’Utri? Cian-
cimino porta a sostegno due pizzini
di Provenzano diretti al padre, uno
del 2000 e l’altro dell’anno successi-
vo, consegnati alla procura nell’esta-
te scorsa. In essi, il boss farebbe riferi-
mento a due politici chiamandoli co-
sì, «il nostro amico Sen» e «il nostro
nuovo Pres». Ciancimino li identifica
in Dell’Utri e Cuffaro. «Mio padre mi
disse che Provenzano aveva rapporti
diretti con Dell’Utri». Gli obiettivi del
padrino erano leggi di amnistia o di
indulto che don Vito sosteneva dover
essere approvati da un governo di si-
nistra, «perché la destra aveva troppi
scheletri nell’armadio». Una verità in
bilico. Perché Dell’Utri solo nel 2001
sarà eletto al Senato. Nel 2000 sena-
tore nel collegio di Corleone era Re-
nato Schifani. Lunedì 8 si riprende.

politica@unita.it

pNel secondo giorno di deposizione al processo controMori e Obinu si ritorna alla «trattativa»

p L’accusa Il capo dei capi di Cosa Nostra scavalcò don Vito per rivolgersi alla nuova leva politica

MassimoCiancimino, figlio dell'ex sindacomafioso di PalermoVito

Italia

Al processo Mori secondo gior-
no di interrogatorio per Cianci-
mino Jr nell’aula bunker di Pa-
lermo. Vengono fuori nel rac-
conto del testimone nomi im-
portanti: da Dell’Utri a Totò
Cuffaro.

PALERMO

Nel 2000 il manager
di Publitalia
non era senatore

www.unita.it

Ciancimino Jr
«Dell’Utri
eCuffaro
amici di Binu»

NICOLA BIONDO

Le verifiche
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Il libro

Q
uesto libro racconta la
storia straordinaria e
misconosciuta di un uo-
mo infiltrato nel cuore
di Cosa Nostra. Luigi

Ilardo, nome in codice Oriente, dopo
una vita da mafioso decide di tradire.
Lo fa nel modo più clamoroso possibi-
le: per anni, dal 1993 al 1996, opera
sotto copertura per conto di un ufficia-
le dei carabinieri. Fa decapitare i verti-
ci mafiosi nelle province di Catania,
Messina, Caltanissetta e Agrigento; ri-
costruisce in diretta la nuova mafia di
Bernardo Provenzano, le strategie se-
grete e gli appoggi di cui gode; indica
precise responsabilità per le stragi del
’92-’93. Con un obiettivo preciso: con-
sentire l’arresto dell’imprendibile fan-
tasma di Corleone.

La storia di Ilardo non è solo una
storia siciliana. È una storia tipica-
mente italiana, di spie e tradimenti,
di errori e omissioni, di patti innomi-
nabili e di stragi. Una sorta di pellico-
la dimenticata che manda in pezzi
molte leggende sulla mafia e sull’anti-
mafia. Ilardo parla di servizi segreti e
di mafia, delle stragi del ’92-’93 e di
politica, di imprenditori e di patti
eversivi. Un racconto che trova con-
ferma nelle recenti indagini sulla trat-
tativa tra stato e mafia.

A causa di una talpa istituzionale,

nel maggio del 1996 Oriente viene uc-
ciso. Per anni i rapporti che il suo refe-
rente, il colonnello Michele Riccio, ha
scritto sono stati blindati. La sua infil-
trazione, i suoi racconti, le lettere che
si scambiava con Provenzano, il luogo
dove lo ha incontrato, dovevano esse-
re dimenticati. L’uomo che parlava
con lo zio Binu, che sapeva come la
nuova mafia si stava riorganizzando,
che conosceva le modalità con le quali
le istituzioni trattano con i mafiosi,
avrebbe potuto raccontare tutto que-
sto in un’aula di giustizia. Da questa

vicenda è scaturito un processo che
oggi vede il generale Mario Mori e il
colonnello Mauro Obinu imputati
per aver omesso la cattura di Bernar-
do Provenzano. La mancata cattura
sarebbe – secondo la procura di Pa-
lermo - uno dei tasselli di una lunga
trattativa tra Stato e mafia.

Il Patto che oggi siamo in grado di
ricostruire - attraverso una mole di
inchieste, alcune delle quali tutt’ora
aperte – riguarda la fondazione del-
la seconda repubblica. Le chiavi
d’accesso che Ilardo ci ha fornito
vengono provate e si incastrano per-
fettamente in una contro-storia del-
la mafia e dell’antimafia. Una vicen-
da che incrocia quella del papello,
un accordo in nome del quale si è
consentito a Cosa nostra di inabis-

sarsi dopo le stragi. Quella stagione
si è conclusa proprio perché lo Stato
ha chiuso un accordo. Il patto è sta-
to siglato ancora una volta. Dal pa-
pello di Riina alla trattativa tra Mori
e Vito Ciancimino, dalla fine della
Prima repubblica all’entrata in sce-
na di un nuovo schieramento politi-
co, cambiano gli attori ma non le re-
gole generali di un accordo fuori sce-
na che lega uomini del passato a
quelli del presente.

Con la fine della guerra fredda,
con la fine della Prima Repubblica
dovevano per forza nascere «cose
nuove»: nel mondo legale come in
quello criminale. Le «cose nuove» le
abbiamo tutti i giorni davanti agli oc-
chi. Questo libro racconta come es-
se si siano potute verificare. E cosa
ci potrebbero portare in futuro. ❖

Ilardo, l’infiltrato «Oriente»

e la trattativa con la mafia

VITTIMEDIMAFIA

«Un informatore attendibile,
direi insospettabile». Così, il diretto-
re de Il Giornale, Vittorio Feltri forni-
sce l’identikit della «fonte vaticana»
che gli avrebbe «passato le carte in-
criminate», fotocopia del casellario
giudiziario e «velina informativa»
d’accompagno - che lo avrebbero
spinto a lanciare il suo affondo con-
tro il direttore di Avvenire, Dino Bof-
fo. Non fa nomi, ma l’obiettivo è
chiaro. Ci pensa il Foglio a esplicitar-
lo: dietro l’invio di quelle carte ci sa-
rebbe Gian Maria Vian, il direttore
dell’Osservatore Romano, il giornale
del Papa. Giochi di veleni Oltreteve-
re. Scontro tra gli ambienti vicini al
segretario di Stato, cardinale Tarci-
sio Bertone, da poco riconfermato
nel suo incarico da Benedetto XVI, e
l’ancora potente cardinale Camillo
Ruini che benché «pensionato» con-
tinua ad essere figura di riferimento
per il mondo politico e non solo cat-
tolico. È con lui che si è incontrato lo
scorso 20 gennaio il premier Silvio
Berlusconi, accompagnato dal sotto-
segretario Gianni Letta. Una «visi-
ta» che certo non ha rallegrato la se-

greteria di Stato. È così che conti-
nua il «confronto» tra Conferenza
episcopale italiana e Vaticano. Da
questa partita, più che che da una
polemica tra governo e Chiesa, sa-
rebbe partita l’operazione anti Bof-
fo. Con l’obiettivo di indebolire Rui-
ni. È questa la ricostruzione di Feltri
che l’altro ieri, in un noto e frequen-
tatissimo ristorante milanese, ha
avuto un pranzo «riparatore» con Di-
no Boffo. Terzo commensale: il de-
putato pdl e firma de Il Giornale, Re-
nato Farina. Dopo la «rettifica» del-
lo scorso 4 dicembre, Feltri non si
limita a ricucire. Cerca di spiegare il
suo errore e parte all’attacco. Sul Fo-
glio di Giuliano Ferrara fornisce i
dettagli del suo «scoop» estivo. La
sua colpa sarebbe stata quella di fi-
darsi di una fonte «insospettabile» e
autorevole. «Che dentro la Chiesa ci
sono più anime lo sanno tutti. E che
nel caso Boffo un’anima era interes-
sata a far sì che certe cose uscissero
è evidente. Ma l’ho capito dopo». Do-
po la constatazione parte la sua con-
troffensiva con obiettivo Vian e quin-
di la segreteria di Stato? R.M.

La recensione

Nicola BiondoeSigfridoRanuc-

cisonogliautoridi«Ilpatto.DaCianci-

mino a Dell’Utri. La trattativa Stato e

mafia nel racconto inedito di un infil-

trato». Editore Chiarelettere, 16 euro.

Un infiltrato che finirà ammazzato, un casolare che non sarà
perquisito e l’inizio di una trama che porta fino ai giorni nostri

«Le lesioni riscontrate non so-
no mortali ma comunque sono ri-
conducibili al presunto pestaggio su-
bito, mentre risale ad un’epoca pre-
cedente all’arresto per droga la frat-
tura alla vertebra lombare rilevata
sulla salma di Stefano Cucchi», il de-
tenuto finito in carcere il 15 ottobre
scorso e morto una settimana dopo

nell’ospedale Sandro Pertini. È
quanto avrebbe accertato uno degli
esperti, il radiologo, nominati dai ti-
tolari degli accertamenti, Vincenzo
Barba e Francesca Loy, per fare luce
sulla morte del giovane. Ulteriori ac-
certamenti, tra questi un esame isto-
logico, sono in corso per stabilire
con assoluta certezza a quando risa-

le la frattura alla vertebra anche al-
la luce di discordanze che, secon-
do le indiscrezioni, ci sarebbero
tra l’equipe di medici che parteci-
pano agli esami. Sembra prospet-
tarsi, se tale circostanza fosse con-
fermata, una ricostruzione dei fat-
ti in base alla quale Cucchi non sa-
rebbe morto per le conseguenze
del presunto pestaggio subito in
una delle celle del tribunale di Ro-
ma. Nella vicenda sono indagati
tre agenti di polizia penitenziaria
indagati per omicidio preterinten-
zionale e sei medici del Sandro Per-
tini per omicidio colposo. ❖

La presidente dell’Associazio-

ne nazionale Familiari vittime

di mafia Sonia Alfano chiede

«l’equiparazionecon i familia-

ri delle vittime del terrori-

smo», promessa dal governo.

P

L’identikit è quello
del direttore
dell’Osservatore

Processo Cucchi, per il perito
«le lesioni non eranomortali»

PARLANDO

DI...

Beni
confiscati

Raid notturno in un immobile confiscato allamafia in Sicilia. Ignoti sono entrati nel-
l’edificio,aMonreale,aiconfinidiSanCipirello,aipiedidiMonteJato,ehannorubatoalcuni
mobili. L’edificio, dopo la ristrutturazione, era stato assegnato dal ComunediMonreale al
Consorzio Sviluppo e legalità e quindi ad alcune associazioni.

Feltri fa pace
conDinoBoffo
e denuncia
veleni in Vaticano

Quel patto
inconfessabile
tra lo Stato e i boss

La «fonte»
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Quando Franceschini chiede di
«parlare a titolo personale», subito
dopo l’intervento di Casini, Bersani
ha già capito dove andrà a parare il
capogruppo del Pd. Che infatti nel
minuto a disposizione va a testa bas-
sa contro il leader dell’Udc, reo di
aver definito una «leggenda metro-
politana» che il legittimo impedi-
mento «mette in una condizione
particolare una persona rispetto
agli altri cittadini»: «Stiamo appro-
vando una norma, come molte altre
in passato, per bloccare processi
specifici già in corso! Questa è l’ano-
malia e la violazione che lei finge di
non capire», dice Franceschini al-
zando il tono e incassando l’applau-
so scrosciante dei suoi, mentre Ber-
sani, in piedi là accanto, con la schie-
na appoggiata allo schienale, avvici-
na e allontana le mani con più tran-
quillità.

Il segretario del Pd non è entusia-
sta della posizione assunta dall’Udc

di fronte a quella che definisce «una
scorciatoia, non una riforma». Ma ri-
mane convinto che il Pd debba lavora-
re «per accorciare le distanze» con i
centristi. Ecco perché mal digerisce
l’offensiva avviata dagli esponenti
della minoranza franceschiniana. Co-
me Antonello Soro, che parla di «dif-
ferenza di sistema, non episodica»
tra Pd e Udc: «Le distanze ci sono tut-

te - sbotta l’ex capogruppo - per ragio-
ni tattiche abbiamo inseguito per set-
timane l’Udc, subordinando ad essa
la stessa visibilità del nostro partito,
ed è pure finita come tutti abbiamo
visto». O come Giovanna Melandri
che chiede di «non appendere il futu-
ro del Pd a un chiodo che non regge e
non vuole reggere». Bersani ascolta,
incassa, in qualche caso argomenta,

ma sa che la discussione vera ci sarà
dopo le regionali.

NIENTEDIMISSIONI DOPOLE REGIONALI

Il leader del Pd ha già capito che in
caso di un risultato negativo, al voto
di marzo, gli esponenti di Area demo-
cratica andranno all’attacco sulla
strategia delle alleanze, e non solo.
Per questo mette in chiaro fin da ora

Regionali: per Ipsos
il Pd tiene e l’Udc
è l’ago della bilancia

Il segretario Pd Pier Luigi Bersani ieri al presidio dei lavoratori Alcoa aRoma

TengonoPdlePd, l’Udcèagodel-
labilanciamaperdeconsensi. Inaumen-
to, invece, la quota degli incerti (dal
34,2% al 35,8%). Sono i dati del sondag-
giorealizzatodall’istitutoIpsosperil«So-
le24ore» invistadelle regionali. Il Pdl re-
sta il primopartito con il 38,1%dei voti a
frontedel 38%registratoduemesi fa. In
secondaposizioneresta ilPd,cheperde
però un punto percentuale e passa dal
30,5% al 29,5%. Indietreggia l’Udc, dal
6%al 5,9%. In caloAlleanzaper l’Italia di
Rutelli e Tabacci che si fermaperora al-
lo0,4%(era1,1%duemesi fa).Robusta la
preferenza a favore della Lega (10,5%
contro il precedente 10,3%), in lievecalo
l’IdV di Di Pietro (dal 7,4% al 7%).

scollini@unita.it

p In aula alla Camera il leader dellaminoranza Franceschini attacca Pier FerdinandoCasini

p Il leader: «Davanti abbiamoun percorso lungo. Candidato premier nel 2013 ? Non lo escludo»

ROMA

IL SONDAGGIO

Italia

Bersani blinda il pattoUdc
«Seperdiamonon lascio»
Offensiva della minoranza con-
tro l’Udc. Soro: «Tra noi e loro
differenza di sistema». Melan-
dri: «Non appendiamci a un
chiodo che non regge». Ma Ber-
sani: «Io sono pragmatico, dob-
biamo accorciare le distanze».

SIMONE COLLINI

Concita De Gregorio
e la Direzione de l’Unità sono vicini

con affetto a Saverio Lodato
in questo doloroso momento

per la scomparsa della

MAMMA

Roma, 3 Febbraio 2010

Pietro Spataro e Luca Landò
si uniscono al dolore
di Saverio Lodato
per la scomparsa
della sua cara

MAMMA

Giomaria partecipa
con affetto al dolore

di Saverio per la morte
dell’amata

MAMMA

Il servizio centrale
abbraccia Saverio Lodato

per la morte della

MAMMA

Anna, Daniela, Paolo,
Fabio, Aldo, Massimo,

Roberto, Cesare
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Tutto si può dire, ma non che Gian-
carlo Mazzuca non sia uomo pazien-
te. «Non è un politico, ma un genti-
luomo» gli ha concesso il coordina-
tore del Pdl emiliano, che da giorni
inonda le agenzie con dichiarazioni
di stima per l’ex direttore del Carli-
no che sembrano fatte apposta per
silurarne ogni ambizione ammini-
strativa. Ma il buon Mazzuca sop-
porta stoicamente.

Una settimana fa era ancora il
candidato azzurro scelto per sfidare
Vasco Errani alla guida della regio-
ne più rossa d’Italia e rilasciava di-
chiarazioni battagliere sulla volon-
tà di porre fine alla «dinastia faraoni-
ca» del presidente in corsa per il ter-
zo mandato. Poi, era solo venerdì
scorso, l’onorevole Pdl si è svegliato

nei panni di candidato sindaco di Bo-
logna. Rispondendo alla chiamata
d’urgenza del suo partito, si è prepa-
rato al cambio in corsa, impavido an-
che di fronte alla possibilità di riva-
leggiare contro Romano Prodi: «Le
missioni impossibili sono sempre le
più belle». Ieri, infine, «il candidato
al 100%» è stato immolato sull’alta-
re dell’imminente alleanza con
l’Udc di Casini, che alla sfida per Pa-
lazzo d’Accursio preferirebbe il fede-
lissimo Gianluca Galletti.

Anche un santo avrebbe perso le
staffe, dopo essere stato spostato di
qua e di là senza alcuna delicatezza,
manco fosse un pacco postale senza
destinatario. Ma non Giancarlo Maz-
zuca: «Per ora io vado avanti sulla
mia strada e non ritiro affatto la mia
candidatura a sindaco, che ho accet-
tato per amore della mia città. Con
lo stesso amore per la città, se il coor-
dinamento nazionale del Pdl doves-
se chiedermi un passo indietro per
raggiungere un accordo con l’Udc,
non sarò certo attaccato con i denti
al cadreghino».

Una fedeltà e un’ortodossia di par-
tito fuori dal comune, che nemme-
no gli esponenti locali del Pdl riesco-
no a sfoggiare. «Questa non è una

linea politica» si mormora sotto le
Due Torri. «Siamo allibiti, fino a ie-
ri ci siamo schierati tutti per la sua
candidatura, non mi spiego il per-
chè» si sussurra con accento emilia-
no a Montecitorio.

TRATTATIVANAZIONALE

Ma ogni dubbio si scioglie, man
mano che si sale nella scala gerar-
chica del partito, avvicinandosi a
Palazzo Grazioli, dove sono in cor-
so trattative frenetiche per arriva-
re a stringere un patto vincolante
con i centristi entro domani matti-
na, quando si riunirà il Consiglio
dei ministri che dovrebbe decreta-
re sul voto anticipato a fine marzo.

Se si stringe l’alleanza con
l’Udc, allora Mazzuca salta e il vo-
to slitta al giugno 2010 o addirittu-
ra al 2011. La partita, va da sé, non
ha nulla a che vedere con Bologna,

ma si gioca sugli schieramenti na-
zionali ambiti da Berlusconi. Intan-
to il centrodestra prepara un ab-
bozzo di strategia difensiva, con-
tro il prevedibile fuoco di fila del
Pd in caso di lungo commissaria-
mento della città. «Si va al voto se
c’è la possibilità tecnica, tutto vo-
gliamo tranne che andare a votare
e poi vedere invalidate le elezioni
per qualche ricorso» esordiva Ma-
nes Bernardini, giovane promessa
leghista sotto le Due Torri.❖

una cosa, quale che sia l’esito: «Non
mi dimetterò perché noi ci siamo dati
un percorso più lungo», dice nell’in-
tervista a Giovanni Minoli andata in
onda ieri sera su Rai2 (l’altra frase è
chiave è su D’Alema, del quale la co-
sa che convince di più Bersani è «che
ci mette la faccia», mentre quella che
lo convince di meno è che «ce la met-
te tutti i giorni»).

Il percorso prevede la costruzione
di un’alleanza «alternativa» a quella
Pdl-Lega, che sia pronta per le politi-
che del 2013. Alle quali Bersani non
esclude di candidarsi a premier: «Ma
neanche lo ordina il dottore», aggiun-
ge facendo capire che non per forza
verrà rispettato lo statuto del Pd (se-
condo il quale il segretario del parti-
to è automaticamente il candidato
premier).

Il voto di marzo insomma non pre-
occupa Bersani: «Alla fine faremo il
conto e ci caveremo qualche gusto».
Né si mostra preoccupato di fronte al-
l’offensiva della minoranza nei con-

fronti dell’Udc, che di riflesso finisce
per colpire la sua strategia: «Io sono
pragmatico», dice difendendo la li-
nea di fronte ai cronisti che lo incro-
ciano in Transatlantico. O forse è che
sa che Area democratica è meno com-
patta di quanto sembri e difficilmen-
te riuscirà a modificare gli equilibri
interni al partito. Gli ex-popolari han-
no fatto sapere a Franceschini che
non intendono sciogliere la compo-
nente Quarta fase e, dopo la vicenda
umbra e il ritiro di Mauro Agostini, le
tensioni del capogruppo con l’area
veltroniana si fanno sentire. Non a ca-
so, anche se la motivazione ufficiale
sono gli impegni d’aula fino a sera, è
stata cancellata la riunione dei parla-
mentari della minoranza che era sta-
ta fissata in agenda per oggi.❖

lventurelli@unita.it

LAMOSSADI LOIERO

Tensioni, annullata
l’assemblea
dei parlamentari

p Il Consiglio deiministri deve ancora sciogliere la riserva sulla data

p L’accordo possibile con l’Udc tiene sul filo l’attuale candidato Pdl

P

«È in attouna lotta controme,
sostenutadai vertici regionali,
con l'intenzione di scegliere
unaltrocandidato».È l’accusa
che lancia Agazio Loiero chie-
dendo le primarie in Calabria.

Bologna aspetta
la data del voto
Mazzuca già pronto
a farsi da parte

BOLOGNA

Area democratica

I colleghi del servizio Politico
sono vicini a Saverio

nel dolore per la perdita
della sua

MAMMA

Un abbraccio a Saverio
per questo momento

così doloroso dalla redazione
cultura e sport.

Stefania, Roberto,
Stefano, Francesca, Salvatore,

Gabriella, Maria Serena,
Bruno, Massimo

Il servizio On Line si unisce al
dolore di Saverio Lodato per la

morte della

MAMMA

Cesare, Mariagrazia, Rossella,
Maristella, Cinzia, Roberto,

Andrea, Maddalena, Francesco.

L’area di preparazione
è vicina a Saverio Lodato

in questo tristissimo momento
per la perdita della sua

cara

MAMMA

La Rsu de l’Unità
a nome di tutti i poligrafici

esprime profonde condoglianze
a Saverio Lodato
per la perdita
della sua

MAMMA

Roma 3 febbraio 2010

Tutti i colleghi degli Esteri
abbracciano Saverio in questo

momento di dolore
per la perdita della

MAMMA

Caro Saverio ti siamo
affettuosamente vicini nel
doloroso momento della

scomparsa della tua

MAMMA

gli amici della segreteria
di redazione
e dell’archivio.

Roma 3 febbraio 2010

Il servizio grafici
abbraccia Saverio

in questo triste momento

PARLANDO

DI...

Ferilli
conDe Luca

Sabrina Ferilli “scende in campo” per VincenzoDe Luca. L'attrice ha inviato un tele-
grammadisostegnoalprimocittadinodiSalernonelqualehascritto:«Avanti tutta.Stocon
te».Ferilli avevaconosciutopersonalmente ilprimocittadinosalernitanoqualchemese fa,
in occasione delle riprese di una fiction girata in Costiera amalfitana.

Il Pdl si prepara ad immolare le
elezioni comunali di Bologna a
marzo sull’altare dell’alleanza
con l’Udc. E il candidato Giancar-
lo Mazzuca, già dirottato pochi
giorni fa dalle regionali, si prepa-
ra a un nuovo passo indietro.

LUIGINA VENTURELLI
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Domani è la tecnologia che risparmia l’ambiente.

La tecnologia del futuro è già presente.

Cattura la luce

La converte 

in energia

Accumula una riserva 

di carica inesauribile

Il sistema Eco-Drive è la tecnologia che fornisce agli orologi

Citizen una carica pressoché inesauribile, 

utilizzando unicamente l’energia della luce. 

Eco-Drive ha eliminato per sempre il problema

della sostituzione e dello smaltimento delle pile

usa e getta, fornendo un contributo concreto alla

salvaguardia ambientale.

MENO PILE                       PIU’ AMBIENTE

Oggi è
l’orologio

più Ecologico
al prezzo 

più Economico.



218 € 218 € 178 € 188 €

www.citizen.it

Movimento Eco-Drive (a carica luce infinita) con riserva di carica di 150 giorni. Cronografo, visualizzazione 24 ore. Fondo serrato a vite. WR 10 bar



A
ll’inizio in Umbria per
alcuni l’obiettivo sem-
brava essere quello di
chiudere l’epoca di Ma-
ria Rita Lorenzetti, go-

vernatrice di indiscussa capacità
ma di area dalemian-bersaniana e
tanto bastava. Invece, è diventata
una battaglia di tutti contro tutti.
Per ora l’unica vittima sul campo è
Mauro Agostini, ex tesoriere del Pd
- area democratica, una campagna
congressuale pancia a terra per Da-

rio Franceschini - autocandidatosi al-
la guida della Regione e costretto dal-
la stessa Ad umbra a ritirarsi. Gli è
stato preferito Gianpiero Bocci, ex
margherita, molto vicino a Beppe Fio-
roni, per sfidare Catiuscia Marini, 42
anni, per dieci sindaco di Todi, parla-
mentare europea, molto vicina alla
presidente uscente. Lei va dritta per
la sua strada, per ora incassa il soste-
gno della mozione Marino, la simpa-
tia dei veltroniani e l’appoggio di Lo-
renzetti: una tosta, così la descrivono
i suoi concittadini. L’Unicef Italia l’ha
nominata «sindaco ideale dei bambi-
ni», non ha figli, ma ha adottato a di-
stanza una bambina del Burkina Fa-

so ed è impegnata della cooperazio-
ne decentrata in Africa e nei territori
palestinesi.
Secondo Ad lei è soprattutto espres-

sione della presidente uscente. Non

teme che la partita sia un’altra?

«È l’unico argomento che possono
usare i competitori dal momento che
non possono attaccarmi sul profilo
culturale né sul mio percorso traspa-
rente nell’azione politica e ammini-
strativa. Loro usano finti argomenti,
io parlerò di programmi».
Agostinisièritiratodallaprimarie lan-

ciando accuse pesantissime. Come è

stato possibile arrivare a livelli tali di

scontro interno?

«Da iscritta e da membro della se-
greteria nazionale, mi preoccupo
delle motivazioni di Mauro Agosti-
ni. Quando dice che c’è il rischio di
infeudamento del partito e della po-
litica lancia un allarme sul progetto
stesso del Pd e in questo senso sono
solidale con lui».
Perchésietearrivatialleprimariedo-

pounpercorsoadostacolienonco-

me un fatto “naturale” per un parti-

to come il Pd?

«Perché le primarie non hanno se-
guito un percorso coerente, sono
state in parte subite e in parte vissu-
te come una minaccia. Il gioco è di-
ventato scoperto negli ultimi gior-
ni, quando si è capito che con le pri-
marie si volevano interdire le candi-
dature. Se non ci si sente parte di
uno stesso progetto accade quello
che è accaduto in Umbria».
C’è chi sostiene che l’obiettivo era

quello di chiudere con l’era Loren-

zettiealla fineèsaltato tutto.Condi-

vide l’analisi?

«È evidente che c’è stato chi ha lavo-
rato a questo progetto e dico anche
non ci sarebbe stato niente di male
se fosse nata una discussione politi-
ca sull’opportunità o meno di chiu-
dere una fase comunque giudicata
positivamente dalla stragrande
maggioranza degli umbri. Invece si
è scelta la strada della discussione
tutta interna al partito senza ascol-
tare la gente e dimenticando che
questo può essere un rischio in ter-
mini elettorali».
Leiè riuscita inun’impresachesem-

brava impossibile: dicono che sarà

votata dai veltroniani...

«È la conseguenza di quello che è
successo qui in Umbria e lo conside-
ro un fatto positivo perché, per
quanto mi riguarda, non ci sono
vincitori e vinti, ma persone che in
un partito come il nostro danno
contributi plurali e si rendono con-
to che bisogna andare oltre la logi-
ca congressuale».
Comeconvincerà inmenodiunaset-

timana gli elettori a votare per lei?

«Ce la stiamo mettendo tutta, unen-
do molte forze. Siamo partiti lenta-
mente ma l'orgoglio dell’ultimo mi-
glio sta facendo capire agli umbri
che c’è stato chi ha evocato il rinno-
vamento solo per sconfiggere Lo-
renzetti e chi ha lavorato ad un pro-
getto vero per la Regione». ❖

«Sullamia candidatura si
sta realizzandoun
percorso di
ricomposizione unitaria
del Pd umbro»

Intervista a CatiusciaMarini

La candidata alle primarie ha raccolto il sostegnodellamozioneMarino,ma anche
i sostenitori di Veltroni la guardano con simpatia. «Il mio è unpercorso trasparente»

Nel partito

mzegarelli@unita.it

Mi candidoper unire il Pd
inUmbria non ci sono sconfitti

ROMA

Italia

La candidata in Umbria

MARIA ZEGARELLI
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Foto Omniroma

OMICIDIO DI TORINO, FERMATI

DUEGIOVANI FRATELLI ROMENI

Due fratelli romeni, di 17 e 26 anni,
sono stati fermati dalla squadra mo-
bile di Torino per l’omicidio di Geor-
ge Munteanu. Sono considerati gli
autori dell’aggressione in cui, saba-
to pomeriggio, hanno accoltellato
alla gola e ucciso il 15enne romeno.

ALÌ AGCAALLA FAMIGLIAORLANDI

«EMANUELA È VIVA E TORNERÀ»

«Emanuela è viva e tornerà presto a
casa». Alì Agca, l’attentatore di pa-
pa Wojtyla, lo ha ribadito a Pietro
Orlandi, fratello della ragazza scom-
parsa nel giugno 1983, che è volato
da Roma a Istanbul per incontrarlo.

WHYNOT, CHIESTE DIECI CONDANNE

C’È ANCHEAGAZIO LOIERO

Sono dieci, compresa quella del pre-
sidente della Calabria Loiero, le ri-
chieste di condanna avanzate dal so-
stituto procuratore generale di Ca-
tanzaro nel processo con rito abbre-
viato nell’inchiesta Why Not.

SALVATORECRISAFULLI VEDE

LE IENE ERINUNCIA ALL’EUTANASIA

Il «viaggio della morte» in Belgio di
Salvatore Crisafulli è sospeso.Lo an-
nuncia il fratello Pietro conferman-
do che la «decisione è stata presa
durante il colloquio con l’inviato de
Le Iene Giulio Golia e chidendo aiu-
to alla politica per le cure mediche.

RIFIUTI CAMPANI, VASTO INCENDIO

ECOBALLEA TAVERNA DEL RE

Dalla scorsa notte un vasto incen-
dio sta interessando la discarica di
Taverna del Re nel territorio di Vil-
la Literno (Ce) dove si trovano am-
massate oltre 100mila ecoballe a
cielo aperto e senza recinzione.

ATTENTATODIMILANO, «BOMBA

AVEVAALTOPOTENZIALE»

Il fallito attentato alla caserma San-
ta Barbara di Milano del 12 otto-
bre scorso da parte del libico Moha-
med Game, avrebbe potuto avere
«effetti micidiali». Sono le conclu-
sioni della polizia scientifica.

ZOOM

Pasti ad alto contenuto calorico come la frutta secca e maglioni per

coprirsi.Questa la«ricetta»delBioparcodiVillaBorghese, aRoma,peraiuta-

regli scimpanzéacombattere il freddoche inquestigiorni staattraversando

il Paese, Roma compresa.

In breve

Italia

Il 21 gennaio 2010 nelle belle sale della galleria milanese
"Lazzaro by Corsi" (via Broletto 39) si è aperta una mostra col-
lettiva di pittura, scultura e fotografia organizzata da Giorgio
Fabbiani del Centro d'Arte San Vidal UCAI di Venezia. La ras-
segna, che ospita ben 23 artisti, è stata inaugurata dai critici
d'arte Gabriella Niero, Giorgio Pilla e Bruno Rosada. Diamo
ora un breve cenno sui protagonisti: IL BARONE propone
alcune composizioni polimateriche con pesci e solidi geome-
trici che spiccano per la vivace resa coloristica. Sulle superfici
gli oggetti vengono evidenziati dal rilievo e dalle polveri dorate
stese con cura sino a riflettere le campiture di fondo.
Metafisiche ed enigmatiche le figure femminili di ROSANNA
BASILIO immerse in una dimensione sospesa ed avvolte da
panneggi variopinti stesi in compatte geometrie. Si nota in
particolare il corpo sinuoso ed acefalo di una seducente
modella. Fantasia e mistero si sommano sapientemente.  Le
interpretazioni neofuturiste di MONICA BERTOLI ci conduco-
no verso prismi di colore che recano una leggera e dipanata
luminescenza. L'esito dell'immagine offre una suggestione
raffinata del soggetto come nel bel quadro con Maschere in
gondola dove emerge soprattutto la calibrata strutturazione
grafica. Su candide superfici screziate si dipanano segni e fila-
menti che sembrano seguire una dolce musicalità compositi-
va interpretata da AGNESE BIANCO che trasfigura i riflessi dei
moti interiori così il quadro diventa testimonianza di una suggestione che nasce dal di dentro.    SER-
GIO BOLDRIN è un pittore colto ed ironico che riesce a comunicare con le sue maschere beffarde il
senso "tragico" dell'esistenza. Lo stile, di ascendenza espressionista, offre un segno fluido che accen-
tua la deformazione dei volti e i curiosi copricapo a tre punte. Il messaggio è graffiante ed originale.
Lo sviluppo geometrico del segno e l'uso dilatato del colore rappresentano i punti di riferimento nei
quadri astratti di ANTONELLA BORDIN che si addentra in aree spazialiste per liberare l'immagine dai
rigori della forma chiusa. Il concetto geometrico si evidenzia nell'ampia vibrazione dell'immagine.
TERESA BORTOLIN interpreta con gusto ed intelligenza le suggestioni della natura tracciando i pro-
fili tettonici e stratificati che nascono da evoluzioni primordiali. Si susseguono magmi di colore, nuclei
pulsanti, energie sommerse che si coagulano in un effetto informale dell'immagine. Emerge inoltre la
raffinata tavolozza.  LUIGI RAFFAELLO CECILIATO scultore e pittore, già allievo di Viani, propone alcu-
ne sinuosi manufatti in marmo e legno dalle linee pure che mirano alla sintesi della figurazione. Spicca
il bel ritratto femminile e i torsi levigati di alcuni corpi; nella pittura prevale l'accento surrealista in evi-
denza nel dipinto dedicato a Venezia.   Suggestioni magiche e memorie lontane nel "diario" pittorico
di PATRIZIA DA RE che interpreta con vivacità compositiva il suo intimo percorso interiore dando vita
agli impulsi creativi che nascono sempre dalla realtà e poi gradatamente si trasformano in un caleido-
scopio di forme libere calibrate da colori intensi. Pittura la sua dagli intensi risvolti poetici.  MARINA
DELLA TORRE dedica la sua pittura alla trattazione della natura morta che spesso evoca una dimen-
sione fiabesca. Il tocco minuzioso del pastello, sfumato a acqua, ricostruisce i profili del sottobosco
con funghi, pigne, foglie secche, e talvolta anche le morbide sinuosità di un mortaio avvolto da una
delicata luminescenza.  LAURA FACCHINELLI s'immerge nel paesaggio montano per cogliere gli
aspetti monumentali delle asperità rocciose. Il tocco impressionista dilata l'immagine, rende intensa
la visione, si sofferma sulle sfumature variabili nelle diverse stagioni offrendoci attimi di vera atmosfe-
ra. MASSIMO FERRI Sempre vibranti e limpidi i suoi acquerelli dedicati a Venezia immersi in delicate

sfumature che rendono leggere le architetture. Degna di
nota la passione dell'autore per la materia che trova soprat-
tutto nell'incisivo autoritratto con cappello, in bronzo, una
mirabile esecuzione tecnica e psicologica. MARIA LUISA
FRANCHIN si pone con occhio scrupoloso davanti ai para-
dossi della società odierna soprattutto quando l'occhio
volge alla false convenzioni del quotidiano. Emerge la gran-
de tela con confessionale su cui si stagliano insieme, calza-
ture maschili e femminili. Grandi dipinti con figure femminili,
forse allegorie del mito, segnano il percorso surreale di
ANNA GALANGA autrice che alterna suggestioni del
mondo classico a concetti contemporanei. Nel ritmo ana-
cronistico delle composizioni aleggia un sentimento melan-
conico dell'esistenza che forse trasfigura sottesi turbamenti
interiori. SILVIO GEAT è un bravo acquerellista veneziano
che da tempo interpreta le variazioni atmosferiche nel cielo.
I colori dilatati sembrano seguire le modulazioni della luce
all'imbrunire o addensarsi quando giunge una perturbazio-
ne. Echi romantici si riflettono in ogni dipinto.   DANIELA
LEGHISSA espone i suoi interessanti dipinti surreali, ingran-
dimenti con dettagli che appaiono misteriosi come nei
recenti cavaturaccioli. C'è un enigma che deve essere sve-
lato, un senso del mistero che traspare e che presenta gli
esiti di una ricerca coerente sul filo di una trattazione figura-

tiva e nel contempo astratta.  MARIA GRAZIA MINI s'immerge con vivacità nel mondo dell'infanzia
usando i toni intensi dei rossi e dei rosa per un viaggio a ritroso nel tempo. La suggestione dello stile
naif è presente in ogni dipinto  soprattutto quando l'autrice deforma alcuni particolari anatomici che
accentuano l'evidenza strutturale del disegno. FRANCESCA PALTERA è presente alla mostra con
alcune composizioni astratto-geometriche rese con una morbida stesura del pastello. Le immagini
sono costruite con un sottile gioco di equilibri tra strutture cubiche e barre trasversali che mirano a
una ricostruzione dello spazio illusorio della superficie. SANTINA PORTELLI Le sue pennellate dilata-
te imprimono al paesaggio un carattere vitalistico di grande intensità emotiva. È come entrare fisica-
mente nel vigore cromatico della natura che si dipana in ampi orizzonti dagli echi romantici. Aderenza
psicologica al soggetto e virtuosismo si uniscono con maestria.  GIUSEPPE RUBINI è un abile foto-
grafo che dedica molta attenzione alle variabili coloristiche della realtà. L'attenzione volge ad alcuni
"momenti" poetici, una raffinata veduta veneziana, grandi vegetali dalle forme sciolte nella luce, i con-
torni vibranti di alberi dalle proporzioni ardite. Trasparenza e levità si uniscono in una apparizione magi-
ca del vero. Angoli della natura e fiori vivaci per la pittrice espressionista LENCI SARTORELLI, la quale
con la sua pittura è vicina agli esiti brillanti del colore che steso velocemente sulla superficie rende viva
ogni immagine. I segni rapidi e sintetici costruiscono la visione trasfigurando momenti di pura emo-
zione.  GIANCARLO SCARSI è un raffinato pittore di Alessandria che riesce sempre a sorprendere
per le sue magiche ambientazioni surrealiste. I temi riflettono un senso di "purezza" interpretativa sia
nei toni chiari e dipanati sia nella fantasiosa rielaborazione di alcuni monumenti italiani come la faccia-
ta della Scala di Milano. LISA ZANATTA PISTORIO con i suoi incisivi pastelli dedicati a soggetti floreali
e ad architetture esotiche interpreta l'impressione magica di un momento. La rapidità dell'esecuzio-
ne insieme alla sintesi si uniscono in un colorismo intenso ricco di sfumature.

Gennaio 2010 Gabriella Niero

"Quando
i linguaggi dell'arte
cantano la bellezza

dell'anima"
Mostra collettiva di pittura,

scultura e fotografia

Organizzata dal
Centro d’Arte San Vidal UCAI di Venezia
alla Galleria Lazzaro by Corsi di Milano

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Frutta secca e maglioni, inverno da scimpanzè
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Grande amico d’Israele, ma anche
di Gheddafi, del premier turco Er-
dogan (Tel Aviv minaccia «la pace
mondiale») e di Putin che conside-
ra «premature» nuove sanzioni al-
l’Iran. Silvio Berlusconi, amicone

un po’ di tutti, viene chiamato da Ne-
taniahu alla prova dei fatti. Perché il
gioco con Teheran si è fatto durissi-
mo, perché in Libano si rischia una
nuova guerra, perché la Siria - insie-
me agli iraniani - continua ad arma-
re Hamas e gli Hezbollah. E perché
Europa e Stati Uniti non sono consi-
derati oggi così «vicini» come qui si
vorrebbe. La polpa politica della tre
giorni italo-israeliana di Gerusa-
lemme è la richiesta pressante di Tel
Aviv a Berlusconi di utilizzare le sue
«amicizie» per dare una consistente
mano ad Israele. Il documento dei
ministri degli Esteri Ue che chiede a
Tel Aviv di bloccare gli insediamenti

e abbandonare il Golan, lo stesso al
quale si è ispirato Berlusconi alla vigi-
lia del viaggio a Gerusalemme, in
fondo, è la spia del clima internazio-
nale con il quale devono fare i conti

Netanyahu e i suoi ministri.
Non è stato il contenzioso israelia-

no-palestinese (oggi il Cavaliere ve-
drà Abu Mazel e ieri ha incontrato

Blair), ma l’Iran, in realtà, il piatto
forte del vertice intergovernativo di
ieri. Perché gli israeliani considera-
no senza alternative la possibilità di
un conflitto, a meno che la comunità
internazionale non eserciti la pressio-
ne delle sanzioni per far desistere
l’Iran. L’iniziativa va esercitata, in
particolare, su Putin: ed è qui che si
verifica la credibilità del Cavaliere,
oltre che sulla riduzione dell’inter-
scambio tra Roma e Teheran che, as-
sicura il premier italiano, si è già ri-
dotto «di un terzo dal 2007».

Putin, quindi. Che, a sentire l’ami-
co Silvio, starebbe già cambiando
idea sulla questione iraniana. Il mini-

Foto di Ronen Zvulun/Reuters

NINNI ANDRIOLO

p «Ahmadinejad personaggio nefasto». Israele vuole che prema in Europa e con Putin

p Poi difendeNetanyahuda una domanda sullamoglie: «Voi giornalisti avvelenate i pozzi»

Mondo

INVIATOAGERUSALEMME

I pasdaran inseriti nella
black list? «La decisione
compete all’Europa»

www.unita.it

Berlusconi assicura: all’Iran
sanzioni forti per l’atomica
Il secondo giorno le richieste
di Israle a Berlusconi diventa-
no pressanti. Più che Gaza o
l’Anp, a preoccupare Netan-
yahu è l’Iran. E le commesse ita-
liane. Sulla sicurezza del Paese
chiedono un impegno forte.

Promesse Berlusconi ne è prodigo con il premier israelianoNetanyahu

L’ultima richiesta
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I
silenzi, le ambiguità e amicizie
imbarazzanti del Cavaliere auto-
proclamatosi Paladino dello Sta-
to ebraico. «È Israele che alimen-
ta le crisi in Darfur, nel Sud del

Sudan e nel Ciad... È Israele che ali-
menta le guerre per sfruttare le ric-
chezze di quelle aree. Via le ambascia-
te d’Israele dall’Africa». Così parlò (il
giorno dei festeggiamenti per il 40esi-
mo anniversario della Rivoluzione
verde) un grande amico di Berlusco-
ni: il Colonnello Muammar Ghedda-
fi. Ad ascoltarlo, per inciso, c’era an-
che il presidente sudanese Omar
al-Bashir, ricercato dal Tribunale pe-
nale internazionale dell’Aja per crimi-
ni di guerra e contro l’umanità.

«Quel circo equestre itinerante
che è Gheddafi è divenuto da tempo
uno show tragicomico che imbaraz-
za chi lo ospita e la nazione libica che
ne paga il conto. Mi chiedo se vi sia
ancora qualcuno al mondo che pren-
de seriamente ciò che dice quest’uo-
mo. Noi comunque siamo certi che
nessuno Stato darà peso alle azioni
teppistiche di questo bulletto», com-
mentò il 31 agosto 2009 il portavoce
del ministero degli Esteri israeliano,
Yigal Palmor.

Per la verità qualcuno che prende
molto sul serio Gheddafi c’è. E oggi
pronuncerà uno «storico discorso» al-
la Knesset. È il presidente del Consi-
glio italiano, Silvio Berlusconi. Quel-
lo che per Israele è un «bulletto», per
il Cavaliere è un «leader pragmati-
co», uno «statista accorto e modera-
to», e un «amico personale». «Dobbia-
mo distruggere Israele...». «Esorto gli
arabi ad aprire la porta del volontaria-
to per combattere Israele a fianco dei
palestinesi...». Non è Mahmud Ahma-
dinejad a pronunciare questi bellico-
si propositi. È lo «statista accorto e
moderato»: Muammar, l’amico di Sil-
vio. Ai musulmani ha chiesto di «unir-
si contro l’Occidente cristiano e di af-

filare le spade...». Ha proposto di tra-
sferire in Alaska lo Stato d’Israele,
poiché «occupa un territorio che non
appartiene agli ebrei». Indietro nel
tempo: dopo l’eccidio degli atleti isra-
eliani alle Olimpiadi di Monaco ’72 -
ricorda Giulio Meotti su Il Foglio -
«tutti i Paesi arabi si contesero i corpi
dei cinque terroristi di Settembre Ne-
ro. Vinse la Libia, dove da tre anni al
potere c’era il colonnello Gheddafi.
Fu lui a salutare come “eroi” e
“martiri”, con tutti gli onori militari, i
cinque assassini degli atleti ebrei».

Il Paladino smemorato dimentica
il Colonnello e «spara» sull’«Hitler di
Teheran». «Berlusconi traccia un pa-
rallelo fra Ahmadinejad e Hitller» ti-
tola Haaretz nella sua edizione in in-
glese. E cita il Consiglio: «Dobbiamo
vigilare, abbiamo già avuto un pazzo
simile storia». Parole non riferite in

modo esplicito al presidente irania-
no, ma attribuibili al regime di
Teheran, secondo il giornale di Tel
Aviv.

Ma più delle parole, Israele at-
tende dal Paladino atti concreti sul
fronte iraniano. Uno di questi lo ha
indicato il vice premier Silvan Sha-
lom: «Nel mio incontro di lunedì
con il presidente Berlusconi gli ho
proposto che l’Italia voti una legge
che consideri i Guardiani della rivo-
luzione un’organizzazione terrori-
stica, in vista di una sua adozione
da parte dell’Unione Europea, e gli
ho ricordato che aveva già usato la
sua influenza per includere Hamas
in questo elenco - dichiara Shalom
alla radio pubblica israeliana - Sa-

rebbe un colpo assai duro per il regi-
me iraniano». Vedremo se il Cava-
liere-Paladino farà sua la richiesta,
per il momento la risposta fornita
agli amici israeliani è interlocuto-
ria, low profile («serve un’istrutto-
ria approfondita a livello euro-
peo...»). «Non abbiamo segreti con
nostri amici israeliani sul nostro in-
terscambio con l’Iran. Ma siamo as-
solutamente fermi nel bloccare
nuovi investimenti su gas e petrolio
e abbiamo già bloccato l’assicura-
zione Sace per chi investe in Iran»,
annuncia il ministro degli Esteri
Frattini.

Ma Israele ricorda al Paladino
che uno dei satelliti per le comuni-
cazioni con cui l’Iran potrebbe spia-
re Israele e le basi Usa nel Golfo in
vista di un eventuale attacco, il Me-
sbah, lo sta realizzando la Carlo Ga-
vazzi space spa. Azienda di Milano
partner abituale di Agenzia spazia-
le italiana, Cnr o Cern. Un contrat-
to da oltre dieci milioni di dollari.
Che Israele – confida a l’Unità una
fonte autorevole di Gerusalemme –
vorrebbe fosse disdettato dall’Ita-
lia. Dieci milioni, parte di quel busi-
ness tra Roma e Teheran che nel so-
lo 2008 ha «fatturato» 7 miliardi di
interscambio. Troppi per Gerusa-
lemme. «Con l’Iran servono sanzio-
ni forti», proclama Berlusconi. Isra-
ele gli chiede il conto. Le parole,
per quanto infiammate, non basta-
no più. ❖

stro degli esteri israeliano Lieber-
man, tuttavia, chiede ugualmente al-
l’Italia di far leva sulla Russia. E ieri
Berlusconi non si è tirato indietro.
«Ne parlerò con Putin», ha garantito,
evocando il paragone tra Ahmadi-
nejad e Hitler: «Il problema della si-
curezza è fondamentale per Israele,
ora ancora di più perché c’è uno Sta-
to che prepara l’atomica per usarla
contro qualcuno. Ed è uno Stato che
ha una guida che ricorda personaggi
nefasti del passato». «Spero che la co-
munità internazionale sappia mette-
re in campo delle sanzioni forti - ha
affermato Berlusconi - L’obiettivo è
dissuadere un governo che, tra l’al-
tro, non ha un grande sostegno popo-
lare, anzi, ha contro di sé una forte
opposizione da sostenere e aiutare».

La richiesta israeliana di inserire
le guardie della rivoluzione iraniana
nella black list che comprende anche
Hamas? Qui il Cavaliere è cauto, per-
ché «serve una riflessione approfon-
dita con l’Europa e ottenere un voto
all’unanimità». Le parole di Berlusco-
ni contro l’Iran hanno spinto il pre-
mier israeliano a elogiare la «chiarez-
za» dell’omologo italiano e ad insiste-
re per «impedire all’Iran di sviluppa-
re armi nucleari».

Grande feeling, ieri, tra Berlusco-
ni e Netanyahu a chiusura del vertice

intergovernativo. Il premier israelia-
no ha una grana non da poco.

LAQUESTIONEDELLEMOGLI

La stampa di Tel Aviv, infatti, chia-
ma in causa la moglie Sarah per la
nomina di un ambasciatore all’Onu.
Ed è bastato che un giornalista israe-
liano pronunciasse la parola «mo-
glie» - rivolgendosi però a Netan-
yahu - perché Berlusconi, difensore
non richiesto del capo del governo
israeliano, tornasse a prendere di mi-
ra la stampa. «Quando non avvelena-
te i pozzi siete bravissimi a inventare
storielle...», ha esclamato. «Perché
questo riflesso condizionato alla pa-
rola moglie»? Il Cavaliere, questa
volta, schiva con un sorriso sconsola-
to la domanda di un cronista italia-
no che allude a Veronica Lario. Gior-
nalisti birichini a Roma come a Tel
Aviv, a sentire Netanyahu. Il pre-
mier israeliano gira lo sguardo ver-
so l’amico Silvio e commenta: «Pos-
siamo scambiarci la stampa...». ❖

Il satellite spia

L’analisi

Delusione grande ad Ariccia per
responsabilità di una traduzione errata.
Sul quotidiano israeliano «Haaretz» è
statopubblicatochel’auspicabileconfe-
renza di pace tra israeliani e palestinesi,
quella che Berlusconi va proponendo,
ma ad Erice in Sicilia, da una decina di
anni senza successo, si sarebbe potuta
svolgerenelcomunealleportediRoma,
patria indiscussa della porchetta.

«Siamopronti»avevadettoilsindaco
EmilioCianfanelli. Tantopiù chenel suo
comune c’è un palazzo Chigi molto più
bello e sfarzoso di quello di Roma, una
adeguata sede per un incontro così im-
portante. Ma proprio questo avrebbe
dovuto far insospettire il primo cittadi-
no. Il premier con grande difficoltà fre-
quenta il palazzo romano preferendo
ad esso il più riservato palazzo Grazioli,
casa sua, sia pergli affari privati cheper
quellipubblici.Nonèquelnomeelabel-
lezzadell’edificio che avrebbero potuto
fargli cambiare idea sulla sede.

BOMBE FLOTTANTI, ERAHAMAS

Era Erice, non Ariccia
Il sindaco dei Castelli
ingannato da Haaretz

Lo produce la Gavazzi
Space, con un contratto
da 10 milioni di dollari

ImilitantidiHamas rivendicano

le bombe fatte di barili pieni di

esplosivo. Era una vendetta, di-

cono, per l’omicidio del coman-

dante di Hamas a Dubai. Tran-

sennati 40 km a nord di Gaza.

P
Il67,5%degliabitantidiGazaèfavorevoleaunaccordodipace,peril70,8%ipalestine-

si della Striscia hanno un basso livello di diritti umani. Per il 52,8 la pace sarà possibile solo
quando i bambini di oggi diventeranno adulti. il 51,2%degli intervistati definisce «cattiva» la
situazioneeconomicadellaStriscia.ÈunsondaggiodelPalestinianCenterforPublicOpinion.

«È Israele che alimenta
le crisi in Darfur, Ciad
nel sud del Sudan...»

udegiovannangeli@unita.it

L’EQUIVOCO

PARLANDO
DI...

Pace a Gaza
sì del 67,5%

L’amicoMuammar

Gli imbarazzanti amici
del paladino di Israele
Il primo èGheddafi
Accolse comemartiri ed eroi i cinque di Settembre nero
E voleva trasferire lo Stato ebraico in Alaska. Finora però
il nostro premier non ha offerto che parole roboanti

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Foto Epa-Ansa

Sarà contento l’ayatollah Ahmad
Jannati, che venerdì scorso aveva
sollecitato i magistrati ad ordinare
l’esecuzione di nuove condanne a
morte. Un alto funzionario del po-
tere giudiziario di Teheran,
Ebrahim Raisi, ha annunciato che
«altre nove persone saranno pre-
sto impiccate», oltre ai due presun-
ti affiliati ad un’organizzazione
monarchica saliti sul patibolo sei

giorni fa. Gli uni e gli altri, secon-
do Raisi, «avevano legami con cor-
renti antirivoluzionarie e furono
arrestati per avere preso parte alla
rivolta per rovesciare il sistema».

CELEBRAZIONI NONRITUALI

Le autorità di Teheran intensifica-
no la repressione, e non si fanno
scrupolo di mostrare tutta la bruta-
lità di cui sono capaci. Non a caso
ciò avviene mentre si avvicina l’11
febbraio, anniversario della rivolu-
zione khomeinista.

Quella che a lungo è stata una
ricorrenza festeggiata in maniera
rituale, diventa quest’anno occa-

sione di scontro politico acceso. Sia
il governo che i suoi avversari si ap-
prestano a celebrarla, rivendicando
a sé l’osservanza degli ideali liberta-
ri che accompagnarono il rovescia-
mento dello shah, e scaricando sugli
altri l’onta di averli traditi.

Mirhossein Mousavi, leader del
movimento che denuncia come frau-
dolenta la rielezione di Mahmoud
Ahmadinejad alla presidenza il 12
giugno scorso, si è rivolto ieri ai se-
guaci, invitandoli a manifestare pa-
cificamente l’11 febbraio a sostegno
della democrazia. Senza giri di fra-
se, ha esplicitamente accusato il si-
stema istituzionale iraniano di inco-
erenza con i valori originari.

Sul sito online Kalemeh è stata dif-
fusa una dichiarazione in cui Mousa-
vi indica nelle impiccagioni, incarce-
razioni, torture, uccisioni dei dimo-
stranti, la prova che la rivoluzione
del 1979 «non ha raggiunto i suoi
obiettivi». Anzi, il Paese vive tuttora
in condizioni di tirannia. «Riempien-
do le prigioni e assassinando feroce-
mente i manifestanti, si dimostra
che la radice della dittatura dell’era
monarchica non è stata estirpata».

Mai forse sinora il capo dell’oppo-
sizione aveva usato un linguaggio al-
trettanto duro, mettendo in discus-
sione non alcuni aspetti dell’azione
di governo, ma la natura stessa del-
la teocrazia iraniana. «Un dispoti-
smo esercitato in nome della religio-
ne è il peggiore dei dispotismi», ha
aggiunto Mousavi. E ancora: «Nei
primi anni dopo la rivoluzione c’era
la convinzione che fossero state eli-
minate le strutture che possono por-
tare alla dittatura. Anch’io ne ero
convinto, ma ora non lo credo più».
Mousavi è stato a suo tempo una del-
le figure chiave del regime, avendo
esercitato la carica di premier dal

Manifestazione dell’Onda verdenel luglio scorso, a Teheran

Ildialogoconitalebaniannuncia-
toallaConferenzadiLondrasull’Afgha-
nistanstaprendendoquota.Neigiorni
scorsi un incontro segreto alle Maldi-
ve tradeputatie talebani.Neiprossimi
giorni lavisitaufficialediKarzai inAra-
bia Saudita, per discutere del dialogo
fra il suo governo e gli oppositori isla-
mici.

All’incontro maldiviano del 23-24
gennaio c’era il deputato afghano
Sayed Jamal Fakuri: «Il fatto nuovo -
haassicurato - è cheesponenti di rilie-
vo del talebani e del movimento

Hizb-e-IslamidiGulbuddinHekmatyar
abbianopartecipatoediscusso lepro-
spettivedelprocessodipaceericonci-
liazione».DelrestoKarzai,neldiscorso
di insediamento per il suo secondo
mandato, aveva auspicato un dialogo
conchivoglia rompere i legamiconAl
Qaida e abbandonare le armi, Mullah
Omarcompreso.Latrentinadiparteci-
panti ha deciso la costituzione di due
delegazioni:unapernegoziareconita-
lebanieHekmatyar, l’altraconilgover-
nodi Karzai. Un incontro simile si è te-
nutonegliEmiratiArabi,dovesièreca-
to il capo di stato maggiore di Karzai.
Un lavorio che dovrebbe portare a
unaconferenzadipaceaKabul,segui-
ta da una Loya Jirga (Gran Consiglio)
con leader tribali di tutto il paese.

pAnnunciate a Teheran altre nove imminenti impiccagioni di avversari del regime

p L’11 febbraio i democratici contro-celebreranno l’anniversario della rivoluzione khomeinista

Talebani, il dialogo
è già cominciato
A Dubai e alle Maldive

«Non permetteremo
al movimento verde di
farsi vedere in piazza»

gbertinetto@unita.it

AFGHANISTAN

Mondo

I Pasdaran

Mousavi: oggi
dittatura
in Iran come
sotto lo Shah
Annunciata in Iran la prossima
impiccagione di altri 9 opposi-
tori. Il leader dell’«onda verde»
Mousavi esorta i seguaci a cele-
brare con pacifiche proteste il
ventesimo anniversario della
rivoluzione, l’11 febbraio.

GABRIEL BERTINETTO
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1981 al 1988 nel pieno della guer-
ra con l’Iraq di Saddam.

I PASDARANMINACCIANO

Sia Mousavi sia l’altro dirigente ri-
formatore Mehdi Karroubi esorta-
no i concittadini a mobilitarsi per i
raduni che l’opposizione prepara
in vista dell’11 febbraio. «Il movi-
mento verde (il colore dell’organiz-
zazione pro-Mousavi) non abban-
donerà la sua lotta non violenta fi-
no a quando i diritti del popolo
non saranno garantiti - continua
l’appello diffuso su Kalemeh -. Pro-
testare pacificamente è uno di que-
sti diritti».

Il trentunesimo anniversario

del trionfo khomeinista rischia di
trasformarsi in una nuova giorna-
ta di violenze. Khamenei, Ahmadi-
nejad e soci manderanno in piazza
i loro fedelissimi e soprattutto
sguinzaglieranno sbirri e miliziani
integralisti.

La parola d’ordine delle autori-
tà integraliste è impedire i raduni
dei democratici. Un ufficiale dei
Pasdaran, Hossein Hamedani, è
stato sinistramente minaccioso:
«A nessuna condizione lasceremo
che il movimento verde si mostri
in giro. Sarebbe affrontato da noi
con fermezza».❖

www.iran-daily.com

Una macchia indelebile sulle rela-
zioni con Washington. Pechino met-
te in guardia la Casa Bianca, nell’im-
minenza del viaggio del Dalai Lama
negli Stati Uniti previsto a partire
dal 16 febbraio. Se dovesse realiz-
zarsi, avverte la Cina, l’incontro tra
il leader tibetano e il presidente Oba-
ma «minerebbe le relazioni tra i no-
stri due Paesi». Ma la Casa Bianca
replica che l’incontro ci sarà e che
Obama ha avuto modo di parlarne
con le autorità cinesi. «Il presidente
Obama ha detto in novembre ai lea-
der cinesi, durante il suo viaggio in
Cina, che aveva intenzione di incon-
trare il Dalai Lama in futuro», ha det-
to il portavoce della Casa Bianca,
Bill Burton. E così sarà.

ALTATENSIONE

Un avvertimento prevedibile, quel-
lo di Pechino, e si potrebbe dire con-
suetudinario, ripetuto ogni volta
che il Dalai Lama è in visita all’este-
ro in qualche capitale importante. Il
monito a Washington è però solo
l’ultimo dei segnali negativi inviati
da Pechino agli Stati Uniti: dopo il
braccio di ferro su Google e il botta e
risposta a distanza con Hillary Clin-
ton sul web e i diritti il 21 gennaio
scorso, pochi giorni fa è scoppiata la
grana della vendita di armi Usa a
Taiwan, un affare da 6,4 miliardi di
dollari. Pechino ha minacciato di so-
spendere la cooperazione e lo scam-
bio di informazioni con Washington
in materia di difesa e ieri è tornata a
minacciare sanzioni contro le azien-
de statunitensi coinvolte.

Il tono è perentorio, forse più che
in altre occasioni. Come se il regime
cinese, forte di un’economia che nel
volgere di pochi anni potrebbe supe-
rare quella della prima potenza pla-
netaria, avesse messo da parte ogni
reticenza. Il no all’incontro con il Da-
lai Lama è condito da un tono vaga-
mente ricattatorio. «Ci opponiamo
a qualsiasi tentativo di una forza
straniera di interferire. Se l’incontro
avvenisse minerebbe la fiducia e la
cooperazione tra i nostri due Paesi -
ha detto Zhu Weiqun, responsabile
del Partito comunista cinese per le

etnie -. E come potrebbe tutto ciò
aiutare gli Stati Uniti a superare l’at-
tuale crisi economica?». La Cina è il
maggiore creditore estero di
Washington, con 789,6 miliardi di
dollari di titoli del Tesoro, il 22%
del debito detenuto da stranieri.

MINACCIATE SANZIONI

Già nell’ottobre scorso Obama ave-
va rinunciato a incontrare il leader
tibetano, per evitare un incidente di-
plomatico alla vigilia del suo viag-
gio in Cina. Ma il presidente ameri-
cano aveva anche ribadito che
avrebbe incontrato il Dalai Lama.
Come del resto hanno fatto i suoi
predecessori, incluso George W. Bu-
sh, suscitando reazioni veementi a
parole ma nessuna sostanziale rap-
presaglia. Ed è quello che gli osser-
vatori americani credono possa ac-
cadere anche in questa occasione:
molte parole e poco seguito. Anche
ieri, mentre minacciava sanzioni
contro gli Usa, il portavoce del mini-
stro degli esteri cinesi ha evitato di
addentrarsi in dettagli, nonostante
le domande dei giornalisti. «Aspetta-
te e vedrete», si è limitato a dire,
spiegando che si tratterà di misure
«adeguate».

Fra le imprese che potrebbero es-
sere colpite ci sono Sikorsky Air-
craft, Lockheed Martin, Raytheon e
McDonnell Douglas. ❖

IRANDAILY, QUOTIDIANO IN INGLESE

Il tribunalediCracoviahaemes-
sounmandatodicatturaeuropeoper
lo svedese Anders Hoegstroem, so-
spettatodiaverorganizzatoilfurtodel-
la scritta «Arbeit macht frei» (il lavoro
rende liberi) il 18 dicembre scorso dal
Museodell’excampodisterminionazi-
stadiAuschwitz.L’insegnaèstataritro-
vatanelnorddelPaesetregiornidopo
il furto. Ex militante di una organizza-
zione neonazista, Hoegstroem aveva
denunciato i suoi complici polacchi. I
quali, però, avevanogià fatto ritrovare
l’insegna e lo avevano indicato come
mandante. Ora la procura di Cracovia
potrà interrogarlo in Polonia.

Mandato di arresto
per il mandante
del furto di Auschwitz

InIllinoisprimarieperlaconquista
dell’ex seggio in Senato del presidente
Obama. Che ha votato per posta, come
la moglie Michelle, e come hanno fatto
anche il capogabinettoRahmEmanuel,
i consiglieri David AxelrodeValerie Jar-
rett. Per conquistare il seggio occupato
ora dal democratico Ronald Burris, i re-
pubblicanidevonosuperarequesteele-
zioni primarie. Il favorito, Mark Kirk, 50
anni, repubblicano moderato, è a Capi-
tol Hill dal 2001, ma viene contestato
dall'ala più radicale per le sue posizioni
apertesull'aborto.Gliemergenti -contra-
ri a qualsiasi nuova tassa - appoggiano
Patrick Hughes. Il dopo-Obama non è
stato facile per il Pd locale: il governato-
redelloStatoRodBlagojevichèstatode-
stituitounanno fapercorruzioneesarà
processato a giugno.

Il Segretario alla Difesa statuni-
tense Robert Gates rende noti i i no-
mi dei due alti funzionari del Penta-
gono che guideranno la Commissio-
ne che stabilirà come modificare la
politica delle forze armate nei con-
fronti dei militari omosessuali. Gior-
ni fa, il presidente Barack Obama
aveva annunciato di voler riformare
la legge attuale. La normativa in vi-
gore è infatti «crudele e senza sen-
so» e per riformarla non serve che la
volontà politica del Congresso.

In Parlamento sono già depositati
due progetti di legge, entrambi po-
trebbero essere utilizzati come piat-
taforma per l’abrogazione delle rego-
le vigenti. Tuttavia si tratterebbe so-
lo di un primo passo: resta molto da
fare, ricordano le associazioni gay,
come il riconoscimento dei matrimo-
ni omosessuali a livello nazionale e
l’approvazione di una legge federale
che li protegga dalla discriminazio-
ne.

In campagna elettorale Obama
aveva promesso di voler riformare la
legge del 1993 in base alla quale la
politica ufficiale delle forze armate

statunitensi nei confronti degli omo-
sessuali rimane il «Don’t ask, don’t

tell» - «Io non chiedo, tu non dici» -
permettendo così ai gay dichiarati di
indossare l’uniforme in cambio però
del loro silenzio: altrimenti, conge-
do. Obama vuole infatti che la legge
sia approvata dal Congresso: dopo il
fiasco di Bill Clinton del 1993, viene
infatti esclusa qualsiasi ipotesi di uti-
lizzo dell’executive order presiden-
ziale, che alienò alla Casa Bianca i
vertici del Pentagono spingendo il
Congresso ad approvare la legge at-
tuale, che esclude appunto i gay di-
chiarati. I tempi però sono cambiati:
se all’epoca solo il 45% degli ameri-
cani era favorevole ai gay nelle forze
armate, ora sono il 75% e 104 ex ge-
nerali ed ammiragli si sono dichiara-
ti a favore della revoca del «Don’t

ask, don’t tell». Difficile che la rifor-
ma abbia tempi brevi: il lavoro della
Commissione del Pentagono, incari-
cata di identificare la maniera mi-
gliore di abrogare la legge vigente
senza danneggiare morale od opera-
tività delle truppe, potrebbe richie-
dere gran parte del 2010. ❖

IL LINK

Primarie a Chicago
I repubblicani divisi
tra tradizione e ultrà

P

«Il peggiore dispotismo
è quello esercitato
in nome della fede»

POLONIA

Dalai Lamapresto negli Usa
Pechinoprotesta
MaObama lo incontrerà

Pechino a Obama: «Non incontri
il Dalai Lama». Dopo il conten-
zioso con Google e le proteste
per le armi a Taiwan, la Cina tira
ancora la corda con gli Usa. Ma
la Casa Bianca conferma l’incon-
tro con il leader tibetano.

USA

Una commissione
per modificare le norme
sui militari omosessuali

PARLANDO

DI...

Il burqa
in Francia

Ilministrodell’immigrazionefranceseEricBessonanticipa la leggeancoradaappro-
vare, enega la cittadinanzaadunuomocheobbliga lamoglie francesea indossare il velo
integrale. Per le Nouvel Observateur ciò dimostra come «agli occhi del governo il velo
integrale e la nazionalità francese siano ormai incompatibili».

L’opposizione

Stati Uniti, al via
la riforma sui gay
nelle forze
armate

MA.M.

Annunciata da Obama

31
MERCOLEDÌ
3 FEBBRAIO

2010



Il mercato ci crede. Crede ai gior-
nali e non crede alle smentite non
troppo convinte del governo. Ieri
la Borsa ha premiato il matrimo-
nio Telefonica-Telecom (che ha
chiuso a +6% - con scambi sul 3%
del capitale - in un mercato piatto)
anche dopo che Palazzo Chigi (an-
che sollecitato da Consob) aveva
negato un intervento del governo
(«nessun incontro, nessun contat-
to, nessun paletto»). Il fatto è che
l’operazione spagnola sul gruppo
italiano è scritta nei numeri già da
due anni: da quando Telefonica
mise una pedina pesante (42,3%)
in Telco, il gruppo di controllo del-
l’ex monopolista subalpino. Da al-
lora l’ipotesi di fusione si riaffaccia
a più riprese, anche se la storia fi-
nale non è ancora scritta: i dossier
sono molti e diversi tra loro. Negli
ultimi giorni è stato un tam-tam
senza sosta. Indiscrezioni su Tele-

com, indiscrezioni su Mediobanca e
Generali. Due partite legate a filo
doppio dall’intreccio dei protagoni-
sti (ciascuno è azionista dell’altro) e
dai giochi di potere ancora aperti
nella Penisola. Le grandi banche (In-
tesa e Unicredit) in difficoltà per la
crisi, e poteri forti pronti al colpo di
mano. Uno scenario complesso, con
molte ombre, ma due sicuri protago-
nisti: Cesare Geronzi (presidente
Mediobanca) e Silvio Berlusconi.

SCORPORO

«Su Telecom qualcosa accadrà, ma
non ora, non con questa governan-

ce», rivelano fonti vicini all’operazio-
ne. L’ipotesi più accreditata è che
nel giro di un trimestre si arrivi al
passaggio tecnico propedeutico alla
fusione: lo scorporo della rete. «Una
sorta di piano Rovati rivisitato da Ca-
io», rivela un altro osservatore. E in
una battuta è detto tutto: visione in-
dustriale e interesse politico. Ma-
drid, infatti, non scommette tanto
sulla rete italiana, quanto sulla pos-

sibilità di entrare nel mobile e di al-
largare il mercato in Sud America,
dove Telecom è presente. Sulla rete
gli interessi riguardano la banda lar-
ga, a cui sta lavorando il consulente
del governo Francesco Caio.

Una partita, quella della rete, a
cui le imprese del presidente del
Consiglio non sono completamente
indifferenti. Così come è sempre po-
litica qualsiasi operazione che ri-
guardi un asset strategico come le
telecomunicazioni. Molto più strate-
gico del trasporto aereo, su cui il cen-
trodestra chiamò gli imprenditori al-
la difesa nazionale. Su Telecom in-
vece solo scomposte smentite, con
Palazzo Chigi che nega, Claudio
Scajola che parla di «chiacchiere» e
il viceministro alle Comunicazioni
Paolo Romani che rivela: «Non c’è
stato ancora nessun contatto (per
ora, ndr)». Oggi il governo interver-
rà sulla vicenda a un question time
alla Camera, mentre domani il mini-
stro dello Sviluppo incontrerà Fran-
co Bernabè. In ogni caso sull’ipotesi
spagnola l’opposizione attacca. «Le
ipotesi che girano non garantiscono
il radicamento nazionale di una
struttura delicatissima come la rete
Telecom, non danno garanzie - di-
chiara Pier Luigi Bersani mettendo
subito il dito sulla piaga - È difficile
pensare che uno paga per comprare
una cosa, ma poi comanda un al-
tro». Come dire: se Telefonica fa
un’offerta pubblica di acquisto e
scambio (come pare), alla fine co-
manderà.

Anche l’altro fronte di manovra,
Mediobanca, ha dovuto smentire
(ma solo nel tardo pomeriggio) le
ipotesi di matrimonio con la parteci-
pata Generali. Un’operazione che
provocherebbe un vero terremoto
negli equilibri finanziari del Paese,
se non altro perché nascerebbe un
soggetto inattaccabile, che si impor-
rebbe sugli altri gruppi. Un’opera-
zione di concentrazione di potere
senza precedenti, in cui il premier
avrebbe comunque il suo «postici-
no» con la sua quota Fininvest oggi
in Mediobanca che entrerebbe nel
colosso.❖

Il nucleare «non è antagonista
con losviluppodelle rinnovabi-

li.Ècompatibile.Permetterannodimi-
gliorare l’efficienzadel sistemanazio-
nale». A ribadirlo, a margine di una
conferenzastampa, è l’addi Enel, Ful-
vio Conti.

Cremonini, leader italiano nella
produzione di carni e alleato di

McDonald’s in nove Paesi, rafforza la
suapresenzainRussiaconunostabili-
mentoneipressidiMoscacheprodur-
rà perMcDonald’s Russia 25mila ton-
nellate di hamburger l’anno.

Il mercato crede alla fusione
Telefonica-Telecom. Il gover-
no smentisce contatti con gli
spagnoli (su sollecitazione
Consob). Nozze Medioban-
ca-Generali: la regia di Geron-
zi, gli interessi di Berlusconi.

ROMA

Cremonini sbarca in Russia
con 25mila tonnellate di carne

Il presidente Luigi Cremonini

Sotto attacco

Telecom,
si va verso
lo scorporo
della rete

Si torna a quello che era
stato il Piano Rovati ma
rivisitato da Caio

p L’ipotesi di fusione con Telefonica infiamma il titolo in Borsa. Scambiate il 3%di azioni

p Intervento della Consob Il governo smentiscemanon troppo. Il nodoMediobanca

Conti (Enel): nucleare
compatibile con rinnovabili

Rally in Borsa per Telecom con
scambi intensi. Le ipotesi di

stampasuunvialiberadelgovernoal
pianoper traghettare il gruppo italia-
no sotto il controllo di Telefonica
(+0,55%aParigi)hannomessolealial
titolo.LaBorsa,malgrado lesmentite,
ha creduto allo scenario di una Ops
(Offerta pubblica di scambio) degli
spagnoli su Telecom.

La smentita sollecitata
dalla Consob

Il governo smentisce con una
nota «le presunte rivelazioni di

Repubblica che individuano Palazzo
Chigi coinvolto nella vicenda Tele-
com». Il comunicato è stato sollecita-
todalla Consobchehaavviatoanche
accertamenti sul titolo Telecom in
Borsa. Dopo la nota di Palazzo Chigi
Telecom rallenta.

Osservatori

Il balzo finale
sulle notizie argentine

Spintoanchedallanotiziache la
giustiziaargentinahaannullato

l'obbligo di cedere la partecipazione
in Sofora, la holding che controlla Te-
lecom Argentina, il titolo fa un balzo
finale e termina in rialzo del 6,01% a
1,14 euro (+4,62% a 0,86 euro nella
versione risparmio).

Quanto è stato
scambiato

Dopounagiorantadialti ebassi
il titolo Telecom passa di mano

peril3,2%delcapitaleordinario.Dalla
Spagna nessun commento. Solo lo
scetticismo degli analisti iberici, con-
sultati dal quotidiano Expansion, che
hanno definito «assurda» e «ridico-
la».

Economia

BIANCA DI GIOVANNI

Il grande
affare

Tutto ha inizio
con lo strappo in Borsa

www.unita.it

Il film della giornata
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N
el caso Telefonica-Tele-
com c’è qualcosa che
sfugge. Un non detto.
Che è questo: perché il
governo ha speso tre

miliardi di euro per ritardare la ces-
sione di Alitalia ad Air France, in no-
me della difesa dell’italianità, e, in-
vece, nulla muove contro l’ipotesi di

un passaggio dell’ex monopolista
dei telefoni agli spagnoli guidati da
Cesare Alierta?

Di certo Alitalia non è meno stra-
tegica di Telecom. Un vettore che fa
rotta sull’Italia lo si trova sempre.
Ryanair nel 2010 raggiungerà i 22
milioni di passeggeri e supererà la
malandata compagnia di Roberto
Colaninno. Una società che investe
pesantemente in tecnologia, be’,
quello, invece, è più difficile. Tele-
com è una grande società. Fa ricerca
come nessun altro in Italia. I suoi li-
velli di investimento superano dieci
volte la media nazionale, ed è un cal-

colo per difetto. Tra l’altro presidia
un settore che non è proprio di nic-
chia. È vero, come ci ricordano ogni
giorno gli analisti, che il mercato del-
le telefonia mobile è saturo, ma è an-
che vero che in una «società di infor-
mazione» come la nostra un paese
industrializzato non può permetter-
si di perdere terreno.

Inoltre, Telecom possiede un be-
ne fondamentale per uno Stato: la
rete. A chi andrà? Non è un aspetto
secondario. Sulla rete, pagata tra
l’altro da tutti noi, transita ormai la
crescita del Paese. Telefonia, Inter-
net, banda larga, non è ipotizzabile
pensare uno sviluppo senza amplia-
re e investire proprio sulla rete tele-
fonica.

È chiaro che un eventuale arrivo
di Telefonica alla guida di Telecom
non è un fatto drammatico. La com-
pagnia spagnola non azzererà quel-
lo che fin qui è stato costruito. Ma
resta il dubbio su cosa farà in caso di
necessità. Per capirsi, in vista di
un’altra grande crisi economica,
che negli ultimi anni si intensificano
come le piogge d’autunno, quali sa-

ranno i lavoratori che verranno sa-
crificati per primi? Quelli spagnoli
e quelli italiani? E dove Telefonica
tirerà la cinghia, ridurrà gli investi-
menti, dimezzerà gli organici? In
Italia o in Spagna? Non è la prima
volta che una multinazionale este-
ra decida di abbandonare un setto-
re di produzione in Italia. È succes-
so per le società a più basso conte-
nuto tecnologico, come la Thys-
senKrupp tanto per fare un nome,
ma è stato anche il caso di società
fortemente specializzate, come la
Ericsson-Marconi di Roma.

Allora, di dubbio in dubbio, si
torna all’argomento di partenza.
Perché Alitalia sì e Telecom no?
Forse, si potrebbe ipotizzare, per-
ché Berlusconi da questa operazio-
ne ha da guadagnare. Come? In
primis con uno scambio. Telefoni
italiani, contro televisioni spagno-
le. Telefonica in Italia, Mediaset in
Spagna. Ma, cosa più importante,
entrando nella partita della gestio-
ne della rete. Se sarà scorporata,
come si dice, Mediaset potrebbe
avere voce in capitolo nei nuovi as-
setti. La voce del padrone.❖

ROMA
rrossi@unita.it

Foto di Matteo Bazzi/Ansa
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PARLANDO
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Grecia
e austerità

Il primoministrogrecoGiorgioPapandreouhaannunciato il congelamentodi tutti i
salari pubblici per il 2010, l’aumentodell’etàpensionabile enuove tasse sui carburanti per
farfronteallacrisie«fermarelacorsadelpaeseversoilbaratro».Lasinistrahanegatoilsuo
appoggio allemisure di austerità: «No amisure antipopolari e contro gli agricoltori».

Quell’italianità
a giorni alterni
Contro l’ipotesi di una cessione del gruppo il governo
non si èmosso. Eppure in gioco c’è la permanenza in Italia
di un settore strategico. Il ruolo diMediaset

L’analisi

Telecom Italia potrebbe finire inmani spagnole
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Dopo una settimana di polemiche
un voto unanime del Direttivo era
l’ultima cosa che ci si aspettava dal-
la Cgil. A mettere d’accordo gli ade-
renti alla prima e alla seconda mo-
zione, è stato il documento finale.
Poche righe che impegnano il sin-
dacato al «rigoroso rispetto della
volontà di ogni iscritto» e rinviano
alla relazione con cui Guglielmo
Epifani ha garantito che il congres-

so «si svolgerà sulla base del princi-
pio della sovranità assoluta degli
iscritti», secondo la regola «una te-
sta, un voto».

Il chiarimento si era reso neces-
sario dopo che i membri della se-
conda mozione, «La Cgil che vo-
gliamo», si erano autosospesi dal-
la commissione di Garanzia conte-
stando l’interpretazione data alle
norme con cui vengono ripartiti i
delegati che il sindacato dei pen-
sionati mette a disposizione, in
questo come in altri congressi, con
la cosiddetta «quota di solidarie-
tà». Per la «Cgil che vogliamo»
quel meccanismo non applicava le

regole di sempre ma le cambiava «al-
terando il risultato del congresso».

Un’accusa pesante a cui Epifani
ha risposto convocando il direttivo.
«Le polemiche sono andate in qual-
che caso aldilà del giusto, dell’accet-
tabile e del buon senso», ha ribattu-
to. Quanto al merito, Epifani ha ri-
cordato che le regole del congresso
«sono state votate all’unanimità dal
direttivo». Ha poi invitato tutti a «ri-
conoscersi nel risultato del congres-
so, quale esso sarà». «In questa orga-
nizzazione - si legge nella relazione
- non ci sono nemici e avversari: ci
sono due mozioni alternative, con il
voto gli iscritti sono chiamati a deci-
dere identità e programma che sa-
ranno validi per tutta la Cgil».

I DELEGATI DELLO SPI

Sulla ripartizione dei delegati dello
Spi, base dello scontro, Epifani ha
difeso l’operato della commissione
di Garanzia ricordando che a diffe-
renza di altri, questo congresso si
svolge su due mozioni contrappo-
ste, quindi si applica il proporziona-
le puro e la quota di solidarietà «che
- ha sottolineato - lo Spi attribuisce
alla confederazione e non alle cate-
gorie», deve seguire la «scrupolosa
rappresentatività» del voto dei pen-
sionati. In pratica anche quei delega-
ti devono essere in proporzione ai
voti che le due mozioni hanno otte-
nuto alle assemblee di base dello
Spi. Ultima nota: nelle 15mila as-
semblee che si sono tenute finora i
ricorsi presentati sono stati meno
dei congressi passati e vengono risol-
ti senza troppe difficoltà.

Ora - è l’appello del segretario - ci
si impegni per la riuscita dello scio-
pero del 12 marzo.

Tanto è bastato per convincere la
seconda mozione? Non proprio. «Ri-

Il segretario generale della CgilGuglielmoEpifani

Il Made in Italy fatica a riprendersi
dopo i duri colpi della crisi. Il fiore all’oc-
chiello del Paese, infatti, tra il 2008 e il
2009haperso quasi 2mila imprese. Sof-
ferenzeche,secondogli imprenditoridel
comparto, devonoessere alleviate attra-
verso aiuti che per il SistemaModa Italia
(SMI) non possono essere inferiori agli
80 milioni di euro. Il rapporto finale sul
forum «Meridiano moda», organizzato
da Unioncamere e Italian Textile
Fashion,mette in risalto i problemi di un
compartochehaunpesoeconomicose-
condosoloaquellodell’industriamecca-

nica. Basti pensare che l’Italia è al primo
posto in Europa per valore della produ-
zione e per occupati. Lo studio certifica
come lamacchina dell’«Italian Style» dia
lavoroaoltreunmilionedipersone (61%
donne)e facciada trainoalle esportazio-
ni:nonostantelarecessione,nell’annoap-
pena chiuso la bilancia commerciale ha
fattoregistrareunsurplusdi16,5miliardi.

Una macchina imponente che, però,
nonè stata immunealla crisi: nel biennio
«nero» 2008-2009, sulle 5mila imprese
del settore manifatturiero che hanno
chiuso, ben 1.900 fanno parte del com-
parto(millenell’abbigliamentoeneltessi-
le e 900nel calzaturiero). Conun impat-
tosull’occupazioneche,nell’ultimoanno,
hafatto impennare il ricorsoallacassain-
tegrazione, salita del 186%.

pNel documento finale il direttivo ritrova l’unità sui principi. La secondamozione: «Vigileremo»

p Il segretario Epifani: «Polemiche oltre il buon senso, la sovranità è degli iscritti»

Il Made in Italy
perde i pezzi
Chiuse 2mila aziende

«Ora ci si impegni per
la riuscita dello
sciopero del 12 marzo»

ROMA

MODA

Economia

L’appello

Sulle regole
del congresso
votounitario
nellaCgil
Il direttivo Cgil ritrova l’unani-
mità sulle regole del congres-
so. «Vale il principio “una te-
sta, un voto”», ha detto Epifani
replicando alle polemiche del-
la seconda mozione. Che dice:
«D’accordo, ma vigileremo».

FELICIA MASOCCO
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EURO/DOLLARO 1,397

GM

Vendite
Le vendite di General Motors a

gennaio sulmercatoamericano sono
cresciute del 14% a 146.825 unità. Il
buonrisultatolosideveancheallade-
cisione di Toyota di ritirare otto mo-
delli per problemi all’acceleratore.

ENERGIA

Meno consumi
Lacrisieconomicainternaziona-

le ha avuto effetti pesanti anche sui
consumi di energia italiani che nel
2009 si stima siano in calo del 4,9%
rispettoal2008.Emergedalconsunti-
vopresentatodall’UnionePetrolifera.

PIZZANAPOLETANA

Patrimonio Ue
Domani la «Pizza Napoletana»,

prodotta secondo la tradizione, entra
ufficialmente nell’olimpo delle eccel-
lenze alimentari europee con il rico-
noscimento di specialità tradizionale
garantita (Sgt), protetta dall’Ue.

CADBURY

Sì a Kraft
Gli azionisti di Cadbury hanno

approvato la vendita a Kraft,metten-
do così la parola fine alla trattativa e
facendo nascere la più grande azien-
da dolciaria almondo.

PROCESSO IFIL

Difesa
Il gruppo Agnelli agì corretta-

mente sull’equity swap Ifil-Exor che
consentìnel2005dimantenereilcon-
trollo su Fiat. Così la difesa di Marro-
ne, Gabetti e Grande Stevens.

ENEL

Porti verdi
VeneziaeLaSpeziadiventeran-

no«portiverdi»:sarannoiprimi in Ita-
lia conCivitavecchia adapplicare tut-
te le migliori tecnologie disponibili in
campo energetico.

AFFARI

badire il principio di “una testa, un
voto” e il rigoroso rispetto delle re-
gole equivale a riconoscere, a mio
avviso, che c’è qualcosa da correg-
gere» è la valutazione di Carlo Pod-
da, segretario di Fp e firmatario
della seconda mozione. «Il nostro
voto a favore è sull’impegno comu-
ne al rispetto delle regole. Certo -
l’ho detto nel mio intervento - re-
sta da capire come si fa pratica-
mente. Occorre un’interpretazio-
ne delle norme, una definizione
che garantisca il rispetto di quel
principio. Dipende da come si fa,
per me la questione non è chiusa».

È la linea della mozione. Di «ve-
rifica» parla infatti il portavoce

Mimmo Moccia che spiega: «Lo
stringato ordine del giorno presen-
tato da Guglielmo Epifani contie-
ne tre affermazioni politiche di
grande rilievo che sono state fer-
mamente richiamate all’attenzio-
ne dell’organizzazione: il rispetto
rigoroso delle regole; il rispetto
del voto individualmente espres-
so, in tutte le platee congressuali,
a tutti i livelli; un impegno comu-
ne in vista dello sciopero generale
del 12 marzo. Verificheremo a par-
tire da domani come, effettivamen-
te, questi impegni verranno con-
cretizzati».❖

MIB

22413,74
+1,83%

ALL-SHARE

22942,35
+1,76%

www.unita.it

Il ministro Brunetta si sottrae alla ri-
forma Brunetta. La si può leggere co-
sì la circolare della Funzione pubbli-
ca scovata dalla Cgil. Un documento
ministeriale che libera la presidenza
del Consiglio dall’obbligo di pubbli-
care le retribuzioni, i curricula dei di-
rigenti e le assenze del personale. In
questo modo però la famosa traspa-
renza voluta dal ministro non si ap-
plica al ministro stesso, poiché la
Funzione pubblica è un dipartimen-
to di palazzo Chigi. Sarà invece la
presidenza del Consiglio - specifica
la circolare - a determinare «limiti e
modalità di applicazione delle dispo-
sizioni anche inderogabili» a cui sot-
tostare.

A sottolineare che il ministero del-
la Funzione pubblica si esenta dalle
sanzioni di una norma prevista dal
suo stesso decreto è la Cgil, con il re-
sponsabile della pubblica ammini-
strazione Michele Gentile. Il ministe-
ro ribatte dicendo che la riforma è
«in piena fase di applicazione e im-
plementazione non solo in tutte le
amministrazioni centrali ma anche
in moltissime amministrazioni loca-
li».

«TUTTI TRANNENOI»

La circolare però è chiara: «A diffe-
renza dell’articolo 21 della legge 69
del 2009 (sulla trasparenza delle re-
tribuzioni dei dirigenti e sui tassi di
assenza, ndr) le cui prescrizioni so-
no dirette a tutte le amministrazioni
pubbliche - si legge nel documento -
il dlgs 150 del 2009 (la riforma Bru-
netta, ndr) non si applica diretta-
mente alla Presidenza del Consiglio
dei ministri».

La presidenza resta soggetta al
«solo obbligo» di trasparenza previ-
sto dalla legge 69 ma ad essa «non è
applicabile il regime sanzionatorio»
contenuto nella riforma Brunetta. In
pratica, quindi, palazzo Chigi e i
suoi dipartimenti (anche la Protezio-
ne civile) è obbligato a pubblicare
sul proprio sito i dati sulle retribuzio-
ni dei manager e sui tassi di assenza
del personale ma non va incontro a
sanzioni se non lo fa. «In caso di man-

cata adozione e realizzazione del
Programma triennale per la traspa-
renza e l’integrità o di mancato assol-
vimento degli obblighi di pubblica-
zione di cui ai commi 5 e 8 - è scritto
nel paragrafo che riguarda le sanzio-
ni - è fatto divieto di erogazione del-
la retribuzione di risultato ai dirigen-
ti preposti agli uffici coinvolti». La
circolare ricorda anche che gli obbli-
ghi di trasparenza sono invece di
«immediata applicabilità per le am-
ministrazioni regionali e locali».

La presidenza del Consiglio - accu-
sa Michele Gentile, dirigente Cgil -
«con uno provvedimento fatto in ca-
sa, definirà in autonomia i limiti nei
quali si applicherà (forse) il decreto.
Nel frattempo però non vi saranno
sanzioni nel caso non venisse rispet-
tato l’obbligo di pubblicare sul sito le
retribuzioni dei dirigenti».

Al sindacalista ha replicato il por-
tavoce di Brunetta: «O mente sapen-
do di mentire - ha detto Vittorio Pez-
zuto - oppure vive un classico caso
psicanalitico, quello di chi contrab-
banda spudoratamente i propri desi-
deri come verità assodate. La rifor-
ma Brunetta - dice il portavoce - è in
piena fase di implementazione e di
attuazione non solo in tutte le ammi-
nistrazioni centrali ma anche in mol-
tissime amministrazioni locali, che
hanno subito assicurato il loro fatti-
vo sostegno»❖.

PER SAPERNEDI PIÙ

IL LINK

Gennaio in ripresa per le due ruo-
te, grazie ai contratti siglati alla fine del
2009,cheancorabeneficiavanodegli in-
centivi statali. Dati dell’Associazione ci-
cloemotociclo: sonostate immatricolati
20.279veicoli, +25,5%rispettoagennaio
2009.Unrecuperosignificativosuivolu-
midigennaio2009,particolarmentede-
pressi. Ilmesedigennaioinognicasope-
sa solo il 5% del totale-anno e senza un
rinnovodegli incentivi leprospettivedel
mercatorestanonegative.Comesucces-
sonel2009sonosoprattuttogli scooter
a beneficiare dei contributi statali con
13.942unitàvendute(+40,2%),mentrele
motocon6.337pezzisi fermanoa+1,9%.
Le registrazioni della cilindrate 50 sono
state4.130(-2,4%rispettoallostessome-
se del 2009) e continuano a subire la
concorrenzadegli scooter 125 low cost.

Due ruote in ripresa
Ma senza incentivi
previsioni negative

P

«Determinante il
richiamo al rispetto
rigoroso delle norme»

Raffinazione in crisi
A rischio 7.500 posti

«LaraffinazioneinItaliaè incri-
si per il calo della domanda di

benzinaedelleesportazioni, inparti-
colare negli Stati Uniti». È l’allarme
lanciato dal presidente dell’Unione
petrolifera, Pasquale De Vita, secon-
do cui in Italia «4-5 raffinerie sono di
troppo». La loro chiusura comporte-
rebbe la perdita di circa 7.500 posti
di lavoro, indotto compreso. In Italia
oggi ci sono 16 raffinerie. Oggi sono
gli stessiPaesiproduttori chestanno
aprendo loro raffinerie, con costi più
bassiemenoproblemiambientali.Di
fronte a questo scenario, «al gover-
no chiediamo un quadro normativo
più semplice e un adeguamento alle
regole ambientali degli altri Paesi».

La trasparenza voluta
daBrunetta non si applica
alministero di Brunetta

MILANO

A GENNAIO

PARLANDO

DI...

Italiani
insoddisfatti

Italianipessimisti sul futurodell’economia. Èquantoemergedaunsondaggioeuro-
barometro effettuato tramaggio e giugno diffuso ieri. In Italia, Grecia, paesi dell’Est euro-
peo e baltici i cittadini sono i meno soddisfatti d’Europa. Al centro delle preoccupazioni
disoccupazione, pensioni, carovita, condizioni della pubblica amministrazione.

Moccia

Petrolio

La trasparenza di Brunetta in
una circolare scovata dalla Cgil:
le amministrazioni sono sanzio-
nate se non pubblicano curricula
e assenze dei dipendenti, tranne
palazzo Chigi e la Funzione pub-
blica, che ne è un dipartimento.

MARCO TEDESCHI
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Trent’anni fa il Brasile aveva un
enorme numero di pazienti psichia-
trici chiusi in manicomi privati per
venti, trent’anni della loro vita. Lo
stato pagava le rette e quindi la psi-
chiatria nel paese era un grande bu-
siness. Nel 1979 Franco Basaglia
tiene una serie di seminari nel pae-
se raccontando l’esperienza italia-
na di superamento del manicomio
con l’apertura delle strutture e la re-
stituzione dei diritti al malato. Nel
paese c’era ancora la dittatura mili-
tare e i seminari di Basaglia incon-
trano una diffusa voglia di libertà:
partecipano centinaia di operatori,
psichiatri, intellettuali. La luta anti-

manicomial del Brasile comincia da
lì. Negli anni «fermenta»: già con il
governo precedente a quello attua-
le comincia un processo di riforma.
I contatti con gli psichiatri di Trie-
ste sono costanti: Franco Rotelli,
che andò a dirigere il manicomio di
Trieste al posto di Basaglia nel
1979 e che lo chiuse definitivamen-
te un anno dopo, va spesso in Brasi-
le. Nasce un enorme movimento di
utenti. I risultati: i posti letto in psi-
chiatria diminuiscono del 40%, in
15 anni i centri territoriali aumenta-

no del 70%. Oggi il Brasile di Lula ha
ridotto drasticamente i grandi ospe-
dali psichiatrici, talvolta li ha chiusi
definitivamente. Ha creato 2000 ser-
vizi territoriali e ha esperienze di
punta a Santos, San Paulo, Bel Ori-
zonte, nel Minas Gerais. I semi di Tri-
este nel mondo stanno germoglian-
do? «Trieste è un modello di riferi-
mento per l’Oms –commenta Franco
Rotelli - Il superamento degli ospeda-
li psichiatrici e l’utilizzo di servizi de-
centrati ormai è un dato acquisito,
ma poi esistono realtà molto diverse
fra loro. La frammentazione delle
pratiche e delle teoche sia difficile di-
segnare una mappa, sia mondiale
che italiana». Esperienze avanzate
nel mondo ce ne sono molte: in Nuo-
va Zelanda e in Australia, ad esem-
pio.

DATRIESTEAL MONDO

Alcune fanno riferimento esplicito al
modello triestino: in Brasile, in Ar-
gentina, in Islanda, nei Balcani, dove
si parte da situazioni molto arretra-
te, ma dove si stanno verificando im-
portanti cambiamenti. E in alcune zo-
ne dell’Inghilterra, come racconta
John Jenkins che oggi dirige la Inter-
national Mental Health Collabora-
ting Network, una Ong che aiuta i pa-
esi che vogliono aprire servizi di salu-
te mentale centrati sulla comunità:
«Sono diventato direttore di un gran-
de ospedale psichiatrico nel 1976.
L’anno successivo, ispirati in parte
dal lavoro di Trieste, decidemmo di
aprire i servizi di salute mentale di
comunità che avrebbero rimpiazza-
to l’ospedale. Così avvenne: l’ospeda-
le fu chiuso nel 1985. Da allora, il go- Sguardi FrancoBasaglia

CRISTIANA PULCINELLI

scienza@unita.it

p Tendenze In Italia torna il vento della «psichiatria della sicurezza», all’estero ci si ispira alla legge 180

p L’ereditàGli esempi del Brasile, ma anche dell’Inghilterra, dell’Islanda, dei Balcani: il modello Basaglia

Culture

A quasi trent’anni dalla morte
di Basaglia, si torna a parlare -
in Italia, ma non solo - di psi-
chiatria della sicurezza. Ma in
altri paesi la legge 180 ha la-
sciato segni profondi: il Brasile
di Lula, per esempio...

ROMA

www.unita.it

Addiomanicomi
Ecco dove
germogliano
i semi di Basaglia

TRENT’ANNIDOPO
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verno inglese ha appoggiato questa
politica e i molti altri manicomi sono
stati chiusi».

E l’Italia? «Non esiste il disastro ita-
liano di cui talvolta si sente parlare –
dice Peppe Dell’Acqua, direttore del
dipartimento di salute mentale di Tri-
este - Pensiamo solo alla zona di
Aversa: fa riflettere che nella patria
dei casalesi ci siano 5 centri di salute
mentale aperti 24 ore al giorno per 7
giorni su 7». I protagonisti di queste
esperienze, italiane e straniere, sa-
ranno a Trieste dal 9 al 13 febbraio
per l’incontro «Che cos’è salute men-
tale?», fortemente voluto da Dell’Ac-
qua: «Usciamo da un periodo diffici-
le, i segnali che arrivano sono quelli
di un ritorno della psichiatria della
sicurezza». Rotelli è d’accordo:
«Sarkozy ha detto che bisogna quali-
ficare gli ospedali psichiatrici. È
l’esempio del vento che sta girando
in Europa. Il paziente è considerato
persona da tenere d’occhio perché ri-
schiosa e quindi crescono i sistemi di
controllo». Il mondo vastissimo di
operatori, cooperatori, familiari, pa-
zienti dice però cose diverse. È que-
sto mondo che l’incontro di Trieste
vuol mettere insieme. L’incontro trie-
stino vuole essere anche la risposta
al paradigma secondo cui «la malat-
tia mentale è qualcosa che non fun-
ziona nel cervello. Qualcosa che i far-
maci rimetteranno a posto». «Un pa-
radigma vecchio – prosegue Dell’Ac-
qua – che dietro ha strutture territo-
riali misere e psichiatri ridotti a pre-
scrittori di farmaci». A questo “sé”
neurochimico si contrappone un
“sé” che si costruisce attraverso le re-
lazioni tra le persone.❖

Intervista a Benedetto Saraceno

Il direttore del dipartimento salutementale
dell’Oms: «Quasi ovunque il comundenominatore
è la discriminazione e l’assenza di ogni trattamento»

«Manelmondo

l’85%deimalati

non ha alcuna cura»

S
i calcola che nel mondo
450 milioni di persone ab-
biano un problema impor-
tante di salute mentale. La
maggior parte di essi vive

in paesi poverissimi: «Ci sono stati co-
me il Mozambico dove c’è uno psi-
chiatra per tutto il paese e alcuni vil-
laggi distano venti ore di autobus dal
primo servizio medico», racconta Be-
nedetto Saraceno, direttore del dipar-
timento salute mentale dell’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità.
Cosasi può fareper ridurre il disagiodi
queste persone?
«Il problema principale che ci trovia-
mo di fronte come Oms è che l’85%
delle persone che hanno una malat-
tia mentale non riceverà alcun tipo di
trattamento nel corso della sua vita,
non incontrerà mai uno psichiatra e
molto probabilmente neppure un me-
dico generico. Questo vuol dire che
l’85% delle persone con psicosi sarà
emarginata, spesso reclusa in casa o
esposta a drammatiche discrimina-
zioni o violenze. L’85% delle donne
con una depressione grave post parto
se la terrà e il 90% delle persone con
epilessia non riceverà alcun tratta-
mento. La politica dell’Oms in primo
luogo è quella di diminuire un po’ il
gap tra chi ha accesso alle cure e chi
non ce l’ha».
Ma quel 15% che riceve una risposta,
che risposta riceve?
«L’80%di quel 15% viene mal curato
in ospedali psichiatrici che spesso
sembrano campi di concentramento.
In alcuni casi ci si domanda se non è
meglio che stiano per strada piutto-

sto che in mano a una psichiatria
che viola i loro diritti umani e li se-
questra. Noi che ci occupiamo di sa-
lute mentale abbiamo un doppio
problema: stabilire l’accesso alle cu-
re e modificare radicalmente la qua-
lità della risposta».
Esiste un modello unico di salute
mentale,nonostante ledifferenze tra
i paesi?
«Sì, perché alcuni dati sono costanti
in tutto il mondo. Ad esempio, il fat-
to che le persone con malattia men-
tale sono stigmatizzate e discrimi-
nate. Oppure, la tendenza di una
certa psichiatria a fornire un model-
lo repressivo ed espulsivo è frequen-
te sia nei paesi poveri sia in quelli
ricchi. Così come esiste ovunque la
necessità di decentrare i servizi psi-
chiatrici. Non bisogna dimenticare
che la malattia mentale è di lunga
durata: vuol dire che i pazienti pas-
sano la maggior parte dei loro gior-
ni fuori dall’ospedale. Quindi, dob-
biamo fare i servizi fuori dall’ospe-
dale. La psichiatria deve stare sul
territorio perché lì c’è la domanda.
Il bisogno delle persone non è solo
bisogno di farmaco, ma anche di la-
voro, casa, affettività e sessualità».
La riforma italiana è unmodello?
«L’Oms guarda alla riforma dei ser-
vizi di salute mentale italiana con
estremo interesse. Sono pochi i pae-
si che possono essere presi a model-
lo: oltre all’Italia, il Brasile, alcune
esperienze spagnole e inglesi. Ma ci
sono esperienze diverse che sono
degne di attenzione. Ad esempio lo
Sri Lanka, dove i manicomi sono sta-
ti ridotti grazie ai fondi stanziati per
lo tsunami e utilizzati in parte per
una riforma dell’assistenza psichia-
trica in tutto il paese».❖

scienza@unita.it

Il convegno

D
unque Pio XII conosce-
va benissimo la realtà
delle camere a gas. E
non ignorava la diffe-
renza specifica tra altri

possibili crimini in corso nel 1944 -
come quelli attribuiti ai Russi nei pae-
si baltici- e lo sterminio di massa de-
gli ebrei. Inoltre, a fine 1943, Pacelli
si preoccupava non delle razzie nazi-
ste nella Capitale, bensì dell’eventua-
le trasformarsi di Roma in campo di
battaglia, con l’arrivo degli Alleati.
Nonché della presenza di «piccole
bande comuniste», che avrebbero po-
tuto commettere violenze al momen-
to dell’evacuazione tedesca. Già, so-
no rivelazioni inquietanti quelle che
ci vengono dagli archivi londinesi di
Kew Garden, per merito di Mario J.
Chiereghino e Giuseppe Casarrubea
(e di cui ci dà notizia sul Corsera di
ieri l’altro Antonio Cairoti). In parti-
colare inquieta il fatto che il giorno
dopo la partenza dei vagoni piombati
per Aushwitz da Roma, con i 10024
ebrei presi al ghetto e altrove, Pio XII
non accennasse affatto al tragico
evento, con l’ambasciatore Usa Titt-
mann. Né d’altra parte la Santa Sede,
tra il 16 ottobre e il 18, cercò di ferma-
re la deportazione degli ebrei, stipati
prima al Collegio Militare della Lun-
gara e poi nei vagoni alla Stazione Ti-
burtina. Due giorni e mezzo di tem-
po, tra rastrellamento e partenza. E
nessun passo ufficiale, né sottotrac-
cia! A parte (sembra) una larvata «mi-
naccia» di protesta, mai attuata. Co-
me è possibile? E come è possibile
che Pacelli, sollecitato nel novembre
1944 dall’Ambasciatore inglese D’Ar-
cy Osborne a fermare la deportazio-
ne degli ebrei d’Ungheria, abbia inve-
ce sollevato il tema dei crimini russi?
Consentendo peraltro sulla incompa-
rabilità dei crimini in questione: «su
questo il Papa ha concordato», dice
D’Arcy Osborne. Risultato: nessuna
denuncia, nessun intervento. Silen-
zio. Davvero intervenire sarebbe sta-
to inutile e dannoso? Non ci si poteva
provare? E il vero pericolo erano le
«piccole bande comuniste» e i comu-
nisti? No, è insostenibile. Ma ancor
più insostenibile è che si voglia far be-
ato e santo questo Papa per «virtù
eroiche». Proprio così. Eroiche...❖

bgravagnuolo@unita.it

P

ROMA

Trieste 2010: che cos’è salute
mentale?». È il titolo del convegno
chesisvolgeràdal9al13febbraionel-
l’ex ospedale psichiatrico di San Gio-
vanni dove lavorò Franco Basaglia,
mortovent’annifa.Centinaiadiopera-
tori della salute mentale, dell’econo-
mia sociale, dell’associazionismo, ri-
cercatoriefamiliariprovenientida40
paesimetteranno a confronto le pro-
prie esperienze. È prevista la presen-
za di studiosi internazionali, come il
sociologo inglese Nikolas Rose e il
francese Robert Castel. In mostra gli
archiviOltre ilGiardino, piùdi cinque-
mila foto e cinquanta ore di riprese
dal 1964 a oggi.

ATriestemedici, operatori,
familiari e sociologi

LE VIRTÙ
EROICHE
DI PIOXII

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO DI..

Il meglio
di Elliott
Erwitt

Tra le sue fotografie preferite ci sonoquella diMarilyn sul set deGli spostati, quella di
GraceKellynellahall dell'HotelAstoriadiNewYorknel 1956,equelladi JacquelineKennedy
inlacrime,ilvisocopertodaunvelonero,dopol'assassiniodelmarito. IlmegliodiElliottErwitt
è esposto a Parigi, al Museo della fotografia europea. In esposizione ci sono circa 130 foto.

C.PUL.

TOCCO
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È
un uomo alto, folti ricci
scuri e un’aria molto se-
ria, Radu Mihaileanu.
Quando mi affaccio al
caffè La Place Verte, a

rue Oberkampf, a Parigi, dove mi
ha dato appuntamento, lui è già se-
duto, al telefono. Lo spio da fuori,
mentre termina la conversazione.
Mi viene in mente Alexandru, l’ado-
rato figlio «americano» della coppia
di ingegneri rumeni di Ai miei non
piaci molto, lo sai di Catherine Cus-
set, che qui ha vinto il premio Gon-
court des Lycéens, appena uscito da
Einaudi. In Italia la gente dovrebbe
leggerlo. Per farsi un’idea un po’ di-
versa dei rumeni. E dovrebbe vede-
re anche Radu Mihaileanu, e soprat-
tutto guardare i suoi film. Il concer-
to (che esce venerdì in Italia) - co-
me del resto Train de vie, che gli ha

dato notorietà internazionale, e Vai
e vivrai - qui ha avuto un enorme
successo. È una favola dolce-amara
sul comunismo, sull’arte, sulla for-
za degli ideali, sull’individualismo
che ormai consuma tutta la civiltà
occidentale, paesi dell’Est in testa.
Un’orchestra stroncata trent’anni
prima dalla mano di Breznev si riu-
nisce per sostituirsi a quella del Bol-
shoi e fare un concerto a Parigi. Si-
tuazioni esilaranti, attori russi in-
comparabili, la giovane star france-
se Mélanie Laurent, consacrata da
Inglorious Basterds di Tarantino, e
una riflessione acuta sui nostri tem-
pi.
In questo film, più che negli altri, lei

sembra fare ironicamente i conti

con il suo passato est-europeo…

«Sì, è soprattutto Ivan, il funziona-
rio comunista che si improvvisa ma-
nager dell’orchestra, il personaggio
che mi ha consentito di rievocare
con tenerezza e ironia quello che ho
vissuto sotto il regime di Ceauescu,
una storia comune a tutto il blocco
comunista, anche se la Romania
era abbastanza indipendente. Nel
Kgb, nella Securitate, nella Stasi,
c’erano persone che non sempre
erano dei mostri. C’era anche chi
conservava la propria umanità e
una certa capacità di commozione,
a dispetto dell’abbrutimento impo-
sto dalla macchina infernale e assur-

da della dittatura. Ivan nel film ha
l’occasione di tornare un uomo, pur
restando nella sincera convinzione
che il comunismo è l’unico strumen-
to di salvezza del mondo e che in
Francia può tornare a vincere le ele-
zioni».
Lasceltadegliattorirussièstraordina-

ria. Come li ha trovati?

«Volevamo delle star, perché era im-
portante portare i russi al cinema a
vedere questo film. Un mio assistente
è andato a Mosca e ha selezionato
una cinquantina di attori con un ca-

sting russo: tutti sostenevano di esse-
re la più grande star del paese. Mi so-
no subito innamorato dei tre protago-
nisti: Aleksej Guskov era toccante, Va-
lerij Barinov divertentissimo, Dmitri
Nazarov grosso e tenero. Tutti gli at-
tori russi fanno anche teatro, è una
grande scuola».
E la scelta di Mélanie Laurent?

«Per la prima volta ho scritto un ruo-
lo pensando a un’attrice, cosa che
non mi succede mai. Dopo una serie
di vicissitudini, il ruolo è arrivato dav-
vero a lei, che era la scelta giusta. Al-

l’inizio doveva essere fredda, quasi
antipatica, poi lasciare intravedere
una ferita, fino a far culminare la sua
emotività nel concerto. Le grandi star
della musica sono persone tagliate
fuori dal mondo, che vivono come in
una bolla. Non hanno avuto un’infan-
zia, e questo li rende diversi, lontani.
Ann-Marie è tipica di questo mondo.
Ma poi doveva succedere che la sua
tristezza esplodesse quando comin-
cia ad accostarsi all’armonia di Caiko-
vskij».
Anchequic’èungrandeomaggioagli

Il maestro

Intervista a RaduMihaileanu

«L’Italia? Cacciando i rom
ha violato Schengen»

PARIGI

«Dal suono alla luce
ho imparato tutto
daMarco Ferreri
È stata una scuola
incredibile»

Culture

Cinema Parla il regista del film Il concerto, una favola dolce-amara
sul comunismoe sull’individualismo che consuma tutto l’Occidente
«Gli zingari non sonoperfetti, ma adoro la loro follia. Sonomeravigliosi»

ChemusicaMélanie Laurent in una scena del film «Il concerto»

MONICA CAPUANI
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zingari, come spesso suoi film…
«Sono cresciuto con loro. Abitavo a
Bucarest, ma trascorrevo le vacanze
in un paese a cento chilometri a nord,
dove ce n’erano molti. Anche lì si dice-
va di fare attenzione, perché rubava-
no i bambini, ma io sono diventato
loro amico. Non sono perfetti, ma
adoro la loro libertà, la loro follia. È
un popolo meraviglioso. In Italia, ave-
te un problema con gli zingari e per
esteso con i rumeni, credete che sia-
no tutti uguali, tutti delinquenti, ma
le mafie sono dappertutto, non biso-
gna generalizzare. C’è un grande pro-
blema di incomprensione politica e

l’Italia cacciando gli zingari ha viola-
to il patto di Schengen».
Lei ha studiato cinema in Francia. Co-
memaiha sceltoproprioquel paese?
«È stata una scelta naturale. Mio pa-
dre era francofono, era giornalista e
scrittore e aveva tradotto molti auto-

ri francesi, come André Malraux, del
quale era anche molto amico, ma an-
che Mauriac e Sartre. Parigi era il so-
gno. Io approfittai di un accordo tra
Romania e Israele, che consentiva
agli ebrei rumeni di visitare il paese e
a un numero esiguo di emigrarvi.
Chiesi di andare a trovare mio non-
no. Ma sapevo che da Israele sarei
partito per la Francia senza più torna-
re».
Comehaavutoaccessoalmondodel
cinema?
«Avevo finito la scuola di cinema,
non avevo più una borsa di studio né
un lavoro. Il produttore di I love you
di Marco Ferreri mi chiamò e mi chie-
se se avessi la macchina. Ne avevo
una tutta scassata, ma mi prese come
autista di Marco. Lui era sempre ner-
voso, capii con lui non bisognava sba-
gliare altrimenti mi avrebbe licenzia-
to e non potevo permettermelo. Era il
1984. La sera, con mia moglie, studia-
vamo il tragitto in cui ci sarebbero sta-
ti meno semafori, meno traffico, me-
no sensi unici, qualche scorciatoia se-
greta. Se ci mettevo di più, Marco si
irritava. Il primo giorno mi fece fer-
mare per comprare le sigarette. Il
giorno dopo, quando mi chiese di an-
dare dal tabaccaio, tirai fuori una
stecca. Poco a poco cominciai a pia-
cergli. Cominciò a parlarmi del film e
a consultarsi con me invece che con il

suo aiuto regista. Alla fine di I love
you ero il suo aiuto, il suo direttore
di produzione e il suo autista, e lo
sono rimasto sempre. Ho dovuto im-
parare dalle sue scenate cosa fosse-
ro la luce, il suono, gli accessori, la
scenografia. Dovevo conoscere tut-
to per poter verificare. È stata una
scuola incredibile».
È stato più facile trovare finanzia-
menti dopo il successo di «Train de
vie«?
«Train de vie ha avuto grandi diffi-
coltà a trovare finanziamenti al-
l’epoca, perché era la prima volta
che si affrontava il tema dell’Olo-
causto con ironia. Il mio amico Ro-
berto Benigni aveva letto la sceneg-
giatura, ma poi decise di fare un al-
tro film. Pazienza. Nel ’96, qui in
Francia, tutti mi dicevano no. Ma io
sono ebreo, mio padre era stato de-
portato, e so che la tradizione yid-
dish fa dell’ironia su tutto. L’umori-
smo per noi è parte della tragedia.
Una volta realizzato il film, però, il
successo ha fatto sì che poi fosse più
facile per me trovare i soldi per far-
ne altri. Il concerto è stato un po’ più
complicato, perché il budget era il
doppio dei miei standard. Ma il suc-
cesso in Francia lo ha già molto pre-
miato».
Dove fu deportato suo padre?
«Trascorse sei mesi in un campo di
lavoro in Romania. Dalla Transilva-
nia, i rumeni venivano deportati ad
Auschwiz, come Elie Wiesel. Dalla
Moldavia, si veniva deportati in
Ucraina. Mio padre venne convoca-
to in un campo di lavoro, dove con-
trasse la polmonite perché durante
l’inverno i prigionieri indossavano
divise estive con temperature che
arrivavano a -20. Lo ricoverarono

in ospedale e di lì evase. Poiché era
comunista, il partito gli procurò do-
cumenti d’identità falsi. Si chiama-
va Mordechai Bochmann e cambiò
nome in Ion Mihaileanu per poter
andare a lavorare al giornale, sem-
pre terrorizzato che i nazisti gli fa-
cessero abbassare i pantaloni sco-
prendo che era circonciso. Poi con-
servò il nome falso per paura di Sta-
lin. È stato per vent’anni direttore
aggiunto de Il Contemporaneo, la
più grande rivista culturale rume-
na. Il giornale lo faceva lui, ma era
ebreo e non ha mai potuto diriger-
lo». ❖

RADUMIHAILEANU

Mélanie Laurent

Il padre

NATOABUCAREST IL 23APRILE 1958

REGISTA

Chi è

Un melodramma dell’Est in cui
si ride e si piange. Nel quale le emo-
zioni ti travolgono fino al gran finale.
E con la solita pungente ironia che fa
da architrave ad una storia di «camuf-
famento». C’è tutto Radu Mihailea-
nu, insomma, anche nel suo nuovo
film: Il concerto, nelle sale da venerdì
dopo il felice passaggio allo scorso Fe-
stival di Roma, dove ieri il regista ru-
meno è tornato ad incontrare il pub-
blico. Se in Train de vie Mihaileanu
usa l’ironia contro l’orrore dell’Olo-
causto, qui ne fa arma contro la bar-
barie dei regimi. Quello dell’Urss del-
l’era di Breznev, che mette alla porta
il suo più grande direttore d’orche-
stra, Andrei Filipov, perché si rifiuta
di separarsi dai suoi musicisti ebrei.
Trent’anni dopo lo a fare le pulizie al
Bolshoi. Quel gesto di ribellione gli è

costato caro ma il sogno di tornare a
dirigere Tchaikovsky non l’ha mai ab-
bandonato. Quando una sera nello
studio del direttore del Bolshoi inter-
cetta un fax del teatro Chatelet che
invita l’orchestra a Parigi non ci pen-
sa due volte. Sarà lui su quel palco,
insieme alla sua orchestra di allora.
Via dunque alla costruzione dell’im-
presa. Intanto il «recupero» degli or-
chestrali: il violoncellista è finito a
guidare autoambulanze, il primo vio-
lino è tornato nel suo clan di zingari a
fare passaporti falsi. Ma ad uno ad
uno Andrei li recupera tutti per rimet-
tere insieme la sua Armata Brancaleo-
ne. Ritrovando persino il vecchio im-
presario, un vero nostalgico del regi-
me che ogni domenica organizza le
sue parate di bandiere rosse di fronte
ad una folla di figuranti a pagamen-
to. Radu Mihaileanu usa tutta la sua
ironia per fotografare la Russia di og-
gi, tra oligarchi mafiosi che si prendo-
no a fucilate durante matrimoni su-
per kitsch e i «pezzi» di passato che
ritornano. Tra i quali la figura di una
giovanissima violinista francese (la
straordinaria Mélanie Laurent) die-
tro alla quale si cela il vero colpo di
scena del film. Il ritmo è serrato e le
risate pure. Soprattutto quando
l’azione si sposta a Parigi, tra sbronze
e fughe dell’improbabile orchestra.
Ma, alla fine, quando tutti saliranno
sul palco, il concerto sarà un succes-
so. GABRIELLAGALLOZZI

P

«È stato deportato
in un campodi lavoro
in Romania. Si ammalò,
evase dall’ospedale e andò
a lavorare in un giornale»

Il successo è arrivato
con «Train de vie»

«Per la prima volta
ho scritto un ruolo
pensando a un’attrice, cosa
che nonmi succedemai
Ed è stata la scelta giusta»

Come in «Train de vie»
è l’ironia
l’arma del riscatto

PARLANDO

DI...

Italia
Spagna

L’IstitutoCervantesdiRoma-chededica ilmesedi febbraioalcinema-presentauna
seriedi tavolerotondesulcinema. Ilprimoincontros’intitola«Il futurodelcinemaeuropeo.
Italia - Spagna». Ne parleranno i responsabili delle politiche cinematografiche pubbliche,
produttori e distributori, italiani e spagnoli. Oggi alle 18, piazzaNavona 91.

Ha studiato cinema presso
l’Idhec di Parigi. Assistente alla regia
di Marco Ferreri, ha scritto con lui la
sceneggiaturadi un filmprodotto per
la tv. In seguito ha lavorato con
Jean-PierreMocky,FernandoTrueba,
NicoleGarcia e EdouardNiermans. Fi-
no alla sceneggiatura e alla realizza-
zione di «Trahir» nel 1993. Nel 1998
«Train de vie», il suo secondo lungo-
metraggio, riscuote grosso successo.

«Il concerto»
Risate e lacrime
per unmelò
travolgente

Il film
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Cameron ed ex signora. Sono loro i
sovrani incontrastati delle candida-
ture agli Oscar rese note ieri mattina
all’alba di Los Angeles. Avatar di Ja-
mes Cameron e The Hurt Locker, del-
la ex moglie del regista canadese, Ka-
thryn Bigelow, hanno ottenuto 18
candidature, nove ciascuno. La favo-
la fantascientifica e ambientalista di
Cameron e il piccolo film della Bige-
low che racconta dei disinnescatori
in Iraq, sono fra i dieci migliori film

del 2010 ed insieme lotteranno an-
che per ottenere la statuetta per il mi-
glior regista.

Se, come è probabile, a vincere fos-
se la Bigelow, sarebbe la prima don-
na a ottenere un Oscar per la regia
nella storia della preziosa statuetta.
Prima ci avevano provato senza suc-
cesso Lina Wertmüller, Jane Cam-
pion e Sofia Coppola. Bastardi senza
gloria di Tarantino, The Blind Side di
John Lee Hancock, il fantascientifico

District Nine, le pellicole indipenden-
ti An Education e Precious, l’ultimo
film dei fratelli Coen A serious man,
Tra le nuvole con George Clooney e il
cartone animato UP saranno gli altri
titoli che concorreranno alla statuet-
ta per il miglior film, che per la prima
volta quest’anno vede dieci e non cin-
que candidati, un raddoppio voluto
per alzare il livello di interesse verso
la manifestazine che però, almeno in
fase di candidature ha portato solo

I duellantiUna scena di «Avatar» e, a destra, di «TheHurt Locker»

Miglior film
È grande sfida

tra James Cameron
(Avatar) e Kathryn
Bigelow (Hurt Locker)

Gli altri
Lottano per la

statuina anche Lee
Daniels, Jason Reitman,
Quentin Tarantino

Attrice In lizza
Sandra Bullock. Helen
Mirren, Meryl Streep,
CareyMulligan e
Gabourey Sidibe

Attore Gara
tra George Clooney,
Jeff Bridges, Morgan
Freeman, Colin Firth
e JeremyRenner

FRANCESCA GENTILE

spettacoli@unita.it

pQui Los AngelesAnnunciate le nomination: 9 candidature a testa per «Avatar» e «Hurt Locker»

p StelleTra gli attori favoriti Jeff Bridges eGeorge Clooney. EMeryl Streep strappa il record

LOSANGELES

Culture

Cameron&Bigelow,
sfida all’ombra di zioOscar
Nove pari per gli ex coniugi Ca-
meron e Bigelow: tutto somma-
to rispondono alle attese le no-
mination per gli Oscar. Certo,
se vincesse lei sarebbe la prima
volta che una donna si porte-
rebbe a casa la statuetta...

ACADEMYAWARDS
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ad un ulteriore abbassamento del fat-
tore sorpresa in una stagione di pelli-
cole di analogo livello. Up, la storia
di un vecchietto che insegue il suo so-
gno in mongolfiera, è il secondo film
di animazione, dopo la Bella e la Be-
stia, del 1991, a concorre nella cate-
goria principale.

Ennesimo record anche per Meryl
Streep che, ancora una volta sarà fra
le candidate al femminile, è la sua se-
dicesima nomination. Dovrà vederse-
la con Sandra Bullock protagonista
di The Blind Side, l’altra veterana He-
len Mirren per The Last Station e le
debuttanti Carey Mulligan (An Edu-
cation) e Gabourey Sidibe (Pre-
cious). Per quanto riguarda gli attori
in campo maschile il favorito è Jeff
Bridges (per Crazy Heart) che con-
correrà con altri due colleghi che co-
me lui sono alla quinta candidatura:
George Clooney che ha vinto l’oscar
per il migliore attore non protagoni-
sta con Siriana e che concorre come
protagonista per Tra le nuvole, e Mor-
gan Freeman, anche lui premio
oscar con che è stato nominato per il
suo ruolo in Jeremy Renner. In lizza

anche Colin Firth per il film debut-
to di Tom Ford A Single Man e
Jeremy Renner per The Hurt Loc-
ker. Fra i non protagonisti in cam-
po maschile il grande favorito è
Christoph Waltz (il loquace nazista
di Inglorious Basterds) che dovrà ve-
dersela con Matt Damon, Woody
Harrelson, Christopher Plummer e
Stanley Tucci. Tra le donne concor-
rono Penelope Cruz per Nine, Mag-
gie Gyllenhaal per Crazy Heart, Ve-
ra Farmiga e Anna Kendrick, en-
trambe nel cast di Tra le nuvole e la
cantante Mo' Nique per Precious.

Svanite le speranze di Tornatore
per il suo Baaria, escluso già dalla
preselezione, la sempre più evane-

scente gloria cinematografica italia-
na è affidata allo sceneggiatore
Alessandro Camon per il film sui
messaggeri di guerra The Messen-
ger che saputo della candidatura
ha dichiarato: «Questo è stato un
lavoro fatto con il cuore, da tutti
noi, un film indipendente, senza
budget pubblicitario che si è retto
sul passaparola del pubblico. Un
grande riconoscimento», a Mauro
Fiore che ha curato la fotografia
Avatar e che, grazie alle innovazio-
ni realizzate per il film è uno dei fa-
voriti nella categoria, e ai truccato-
ri Aldo Signoretti e Vittorio Sodano
che hanno magistralmente trucca-
to Tony Servillo in Il Divo. «A fare i
mostri sono buoni tutti - ha dichia-
rato Signoretti - ma la vera difficol-
tà è fare film come il Divo in cui il
trucco c'è, ma non si vede... Sorren-
tino non voleva una somiglianza
con Andreotti, ma un Servillo che
lo ricordasse soltanto. Sul film ci so-
no dieci parrucche, ma non si vedo-
no, ore di trucco che neppure si av-
vertono perché tutto sembra natu-
rale. Questa è la vera difficoltà che
probabilmente hanno apprezzato
gli americani».

La cerimonia degli Oscar, presen-
tata da Steve Martin e Alec Bald-
win, è in programma il 7 marzo a
Hollywood.❖

Per ora è un giallo. All’italiana, for-
se, ma tant’è. Atto primo: le agenzie
riportano un’intervista di Morgan, il
cantante, al mensile Max, in cui lui
dichiara di tirare coca quotidiana-
mente, «come antidepressivo». In
sovrappiù, un attacco virulento a
tutto il sistema di potere delle televi-
sioni italiane. Facendo un nome su
tutti: Maria De Filippi. Atto secon-
do: una sfilza di reazioni furenti, pe-
raltro bipartisan, tra cui quelle di
Giorgio Merlo del Pd, di Giorgia Me-
loni («è l’ennesimo cattivo mae-
stro») e di Maurizio Gasparri del
Pdl, contro il cantante nonché «giu-
dice» di X Factor e la richiesta, espli-
cita, di escluderlo dal prossimo festi-
val di Sanremo, dov’è per ora è in
gara con il brano La sera. Atto terzo:
in serata arriva la smentita del diret-
to interessato e la controsmentita di
Max. «Quell’intervista è una trappo-
la», giura Morgan. «L’intervista mi è
stata sostanzialmente carpita, io
penso esattamente il contrario: la
droga fa male, la considero pericolo-
sa e inutile, mi riferivo all’uso che ne
facevo in passato come terapia ver-
so la depressione». Afferma il con-
trario il direttore della rivista, An-
drea Rossi: «L’intervista non è stata
per nulla carpita e tanto meno è sta-
ta tesa una trappola. Il servizio, in
lavorazione da tempo, è stato piena-
mente concordato. L’autore dell’in-
tervista ha registrato circa due ore
di conversazione, avvenuta comoda-
mente a casa dell’artista».

Com’è come non è, tra Sanremo e
Viale Mazzini si sta pensando di but-
tar fuori Morgan dalla kermesse. Se-
condo quanto avrebbe detto nell’in-
tervista esclusiva a Max, - in edicola
dal 4 febbraio - il cantautore parla di
tv, di X Factor, della depressione le-
gata al suicidio del padre e del suo
rapporto con le droghe. Cocaina, ap-
punto. Anzi, crack. Dice (o avrebbe
detto) Morgan: «La droga apre i sen-
si a chi li ha già sviluppati, e li chiu-
de agli altri. Io non uso la cocaina
per lo sballo, a me lo sballo non inte-
ressa. Lo uso come antidepressivo.

Gli psichiatri mi hanno sempre pre-
scritto medicine potenti, che mi fa-
cevano star male. Avercene invece
di antidepressivi come la cocaina.
Fa bene. Freud la prescriveva. Io la
fumo in basi (modalità di assunzio-
ne nota come crack, ndr) perchè
non ho voglia di tirare su l’intonaco
dalle narici. Me ne faccio di meno,
ma almeno è pura». E ancora: «Ne
faccio un uso quotidiano e regola-
re».

Ancora. Morgan spara, da X
Factor in poi. «Il fatto che me ne va-
da da X Factor alla fine toglierà un
peso di dosso a tutti. La tv è fatta da
gente cattiva. Tipo la De Filippi...
Cattiveria intesa come sete di pote-
re, di numeri, di soldi e pubblicità.
Un capitalismo sfrenato che ha per-
so di vista qualsiasi senso dell’esiste-
re. Ha fatto cose cattive anche con-
tro di me, lo sai? Ora che Berlusconi
ha infarcito la Rai di scagnozzi, la
De Filippi comanda pure lì». Il fatto,
dice Morgan, è che «sono un artista,
e quindi ingestibile. Loro non voglio-
no artisti. Sono gente di potere».

Le reazioni non si sono fatte atten-
dere. Giorgia Meloni lo chiama «cat-
tivo maestro», Gasparri ricorda la le-
gislazione italiana in fatto di dro-
ghe. i contatti fra la direzione artisti-
ca del festival e Rai1 per valutare il
da farsi sono già in corso. Oggi il ver-
detto.❖

Stranieri Tra

le nomination per il

miglior film straniero il

favorito è «Il nastro

bianco» di Haneke.

Italiani Mauro

Fiore (fotografia Avatar),

i truccatori Signoretti e

Sodano (Il Divo), Camon

(TheMessenger)

Per la prima volta sarà esposto al
pubblico l’archivio dell’americana Ma-
gnum, lapiù famosaagenzia fotografica
del mondo. Grazie ad un accordo rag-
giuntotral’agenziaeilmiliardarioMicha-
el S.Dell, ilmagnatedell’omonimogrup-
podicomputer,l’interoarchiviodellaMa-
gnum è stato trasferito in questi giorni
daNewYorkadAustin, inTexas,eperun
periododi cinqueanni sarà adisposizio-
ne dell’Harry Ransom Center, presso
l’università del Texas, per una serie di
mostre e di seminari. Non era mai suc-
cessocheleimmaginirealizzatedaifoto-
grafi della Magnum nell’arco di mezzo
secolo di storia fosseromesse a disposi-
zione degli studiosi e del pubblico. Se-
condo fonti citatedalNewYorkTimes, il
trasferimentodelle fotografie inTexasè
statoassicuratoper100milionididollari.

spettacoli@unita.it

Per la prima volta
apre al pubbico
l’archivioMagnum

P

Anche Tarantino,
i Coen e «Up» corrono
come miglior film

«Fumocrack tutti i giorni...»
ed esplode il casoMorgan
Poi smentisce: «Una trappola»

ROMA

FOTOGRAFIA

PARLANDO

DI...

Dal «Divo»
agli Oscar

«A fare imostri sonobuoni tutti,ma la veradifficoltà è fare film come il Divo in cui il
truccoc'è,manonsivede».ParoladiAldoSignoretti (allaterzacandidaturaagliOscardopo
MoulinRougeeApocalypto)eVittorioSodano,allasecondadopoApocalypto,entrambiin
corsa con il film italiano di Paolo Sorrentino dedicato alla figura di Giulio Andreotti».

Pure i bastardi...

«Crack, tutti i giorni. Come anti-
depressivo». Le frasi attribuite
da «Max» al cantante fanno esplo-
dere la bufera. Lui però smenti-
sce: «È stata una trappola». Per
intanto però rischia l’esclusione
dal festival di Sanremo.

G.P.
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12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. 
Conduce 
Lamberto Sposini. 

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

21.00 Lies and Illusions -

Intrighi e bugie.

Film azione 

(USA, 2009). 

Con C. Slater,

C. Gooding jr.

Regia di T. Takàcs

22.40 Fuga dal 

matrimonio. 

Film commedia

(USA, 2006). 

Con E. Burns,

B. Murphy. 

Regia di E. Burns

21.00 A Time 

for Dancing. 

Film drammatico

(USA, 2000). 

Con L. Oleynik,

P. Coyote. 

Regia di P. Gilbert

22.40 Avventura 

nel deserto. 

Film avventura

(POL, 2001). 

Con A. Fidusiewicz,

K. Dawka. 

Regia di G. Hood

21.00 Lies and Illusions -
Intrighi e bugie.
Film azione 
(USA, 2009). 
Con C. Slater,
C. Gooding jr.
Regia di 
T. Takàcs

22.40 The Horsemen.
Film thriller 
(USA, 2008). 
Con D. Quaid,
Z. Zhang. 
Regia di 
J. Akerlund

18.50 Bakugan. 

19.10 Ben 10 Forza

aliena. 

19.35 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

20.00 Teen Angels. 

Telefilm

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

19.30 Come è fatto. 

Rubrica

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Effetto Rallenty.

Documentario.

“Metallica”

22.00 Lavori sporchi. 

Documentario

23.00 Come è fatto. 

Rubrica

23.30 Come è fatto. 

Rubrica

18.55 Deejay TG

19.00 The Flow. Musicale

20.00 Deejay music club.

Musicale

20.30 Deejay Today. 

Musicale

21.00 The life & times of

Tim. 

Cartoni animati

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale. 

“Edizione serale”

17.03 Into the Music. 

Musicale

18.05 Love Test. Show

19.05 Nitro Circus. Show

20.05 Scrubs. Miniserie

21.00 Vita segreta di 

una teenager 

americana. 

Serie Tv

23.05 Busted. Show

24.00 VH1 40 greatest

pranks. Show

MEDICINA GENERALE 2

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAITRE - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON NICOLE GRIMAUDO

IO STO CON 
GLI IPPOPOTAMI

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON BUD SPENCER

LE IENE SHOW

ITALIA 1 -  ORE: 21:10 - SHOW

CON LUCA E PAOLO

LA SCALA 
A CHIOCCIOLA
RAIDUE - ORE: 23:35 - FILM

CON NICOLETTE SHERIDAN

SERA

20.30 Calcio - Tim Cup.

Inter- Fiorentina

23.00 Tg 1

23.05 Porta a porta. 

Talk show. Conduce

Bruno Vespa

00.40 Tg 1 - Notte

01.20 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

01.50 Rai Educational.

Rubrica. 

“Art News”.

06.35 Siria, lungo la via
della seta.
Documentario

06.50 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica.

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 Rai Educational -
Crash - files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 In diretta dalla Ca-
mera dei Deputati
“Question Time” 
Rubrica. 

15.40 La Signora del
West. Telefilm

17.20 Art Attack. Rubrica.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 Secondo canale.
Rubrica

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Il più grande. 
Show. “(Italiano di
tutti i tempi)”. 
Conduce Francesco
Facchinetti

23.20 TG 2 News

23.35 La scala a 
chiocciola. 
Film thriller 
(USA, canada, 00).
Con Nicolette 
Sheridan, Judd 
Nelson, Alex
McArthur. Regia di 
James Head 

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.25 Crash - Contatto
impatto convi-
venza. Rubrica. 

09.15 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.25 Figu. Rubrica. 

09.30 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.10 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 La scelta di Francisca.
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

15.15 Trebisonda. 
Rubrica.

17.00 In diretta dalla Ca-
mera dei Deputati
Dichiarazioni di voto
dei Gruppi Parla-
mentari sul legit-
timo impedimento.

18.05 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Medicina generale

2. Miniserie. Con 

Nicole Grimaudo,

Andrea Di Stefano

23.00 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola

24.00 Tg 3 Linea Notte

01.10 La storia siamo

noi. Rubrica. 

02.10 Fuori orario. 

Cose mai viste. 

Rubrica. 

07.30 Sai xchè. 
Cult.

07.40 Nash bridges. 
Telefilm. 

08.30 Hunter. Telefilm. 

09.30 Bianca. Telenovela

10.30 Ultime dal cielo.
Miniserie.

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

11.40 Wolff un poliziotto
a berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.25 Appuntamento tra
le nuvole. 
Film commedia
(USA, 1963). 
Con Dolores Hart,
Hugh O’Brian, 
Pamela Tiffin. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm.
Con Chuck Norris

SERA

21.10 Io sto con gli 
ippopotami. 
Film avventura 
(Italia, 1979). 
Con Terence Hill,
Bud Spencer, 
Joe Bugner. Regia
di Italo Zingarelli. 

23.40 Il figlio della 
pantera rosa. 
Film commedia
(USA, 1993). Con
Roberto Benigni,
Claudia Cardinale,
Herbert Lom. Regia
di Blake Edwards. 

06.00 Prima pagina

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

09.57 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
cinque. Attualità. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.11 Caterina e le sue 
figlie 3 Miniserie.
Con Virna Lisi.

23.30 Diario di uno 
scandalo. 
Film drammatico
(GB, 2006). 
Con Judi Dench,
Cate Blanchett,
Tom Georgeson.

01.30 Tg5 notte

02.00 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. 

08.55 Genio sul divano.
Situation Comedy. 

09.30 A- team. Telefilm. 

10.20 Supercar. Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 American Dad. 
Telefilm. 

14.05 I Griffin. Telefilm. 

14.35 I Simpson. Telefilm. 

15.00 Smallville. Telefilm. 

16.00 I maghi di Waverly.
Situation Comedy. 

16.50 Zoey 101. Miniserie. 

17.25 Ben ten: forza
aliena. 
Cartoni animati. 

17.50 Kilari. 
Cartoni animati. 

18.10 Blue dragon. 
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport Mediaset
web. Rubrica

19.30 La Vita secondo
Jim. 
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. 
Telefilm. 

20.30 Cento x cento.
Gioco. 
Con Enrico Papi,
Raffaella Fico

SERA

21.10 Le iene show.

Show. Con Luca E

Paolo, Ilary Blasi

24.00 Chiambretti night -

Solo per numeri

uno. Show

01.40 Studio aperto - 

La giornata

01.55 Media shopping.

Televendita

02.15 24. Telefilm. 

03.05 Media shopping.

Televendita

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.30 Omnibus. Rubrica.  

09.30 Omnibus Life. 
Attualità.

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica.

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlok. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Jag: Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

14.00 Movie Flash. 
Rubrica

14.05 Alle donne 
piace ladro. 
Film (USA, 1967).
Con James Coburn,
Camilla Sparv, 
Aldo Ray. Regia di
Bernard Girard

16.05 Mac Gyver. 
Telefilm.

17.05 La 7 Doc. 
Documentario. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm. 

19.00 Murder call. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 

SERA

21.10 Tetris. Show. 

Con Luca Telese

23.40 Città criminali. 

Rubrica. 

“Giovanni Brusca”

00.35 Tg La7

00.55 Movie Flash. 

Rubrica

01.00 Otto e mezzo. 

Attualità. Conduce

Lilly Gruber 

01.40 Stargate SG-1. 

Telefilm.
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IL «PIETRASANTA»A STEEN

Sarà l’artista norvegese Knut Ste-
en a ricevere il XIX premio interna-
zionale di scultura «Pietrasanta e
la Versilia nel mondo» del Circolo
Culturale Fratelli Rosselli. La ceri-
monia, promossa in collaborazio-
ne con l’Assessorato alla Cultura,
si terrà domenica 7 febbraio alle
10.30 presso la Sala dell’Annunzia-
ta del Chiostro di Sant’Agostino.

ASPIRANTI COMPARSEAVENEZIA

Hanno risposto in un migliaio al ri-
chiamo del sogno di passare forse
qualche attimo accanto a Johnny
Depp e Angelina Jolie, gli annun-
ciati protagonisti dei film The tou-
rist, il cui ciak a Venezia è fissato
tra qualche settimana con la regia
di Florian Henckel von Donner-
smarck, il regista del pluripremia-
to Le vite degli altri.

TERESA DE SIO, READING

Teresa De Sio, 55 anni, sceglie Bo-
logna e Teatri di Vita per debutta-
re il 5 febbraio con il concerto-rea-
ding tratto dal suo primo roman-
zo, Metti il diavolo a ballare, usci-
to a fine 2009 e dedicato alla cultu-
ra intorno alla «taranta». L’appun-
tamento si annuncia come «una gi-
randola musicale dalle sonorità
meridionali», recita una presenta-
zione, e un’occasione di «festa del-
l’anima».

ASINO

CHI

ELEGGE

Oggi

N
iente da fare: sono loro la
fucina del nuovo. Per esem-
pio, ecco che l’esercito del-

l’amore ha sbottigliato il suo lin-
guaggio più avanzato, il gastro-poli-

tico. Ieri, Libero in prima pagina tito-
lava: «Il Pd fa schifo perfino a Prodi»,
accanto a un commento di Belpietro
sul tema «Mortadella ride e sogna in
grande». Solito entusiasmo dalla no-
stra curva: se si può dire che un parti-
to fa schifo, prestissimo si potrà tito-
lare, anticipando, «Un rutto vi seppel-
lirà», accanto a un editoriale fine-
mente sdraiato sotto il titolo «La for-
za del peto». Non è così strano, se ci
si pensa: l’amore ha il suo bel lato fisi-

co, fatto di umori, di pelle, materia
straordinariamente legata ai pro-
cessi digestivi, alla funzionalità epa-
tica soprattutto. Potrà disgustare i
trinariciuti che hanno paura del ses-
so, ma la strada è questa e Libero ce
la indica con tenera dedizione per
conto del capo-cuore. Nb: non si ca-
pisce come mai Libero non abbia an-
cora intervistato Renzo Bossi, il fi-
glio dell’amico del premier candida-
to a Brescia. Gli farà mica schifo?❖

D
el Tg1 non basta più dire che
è asservito, pieno di servizi
inutili e indegno di un Paese

civile. Tutte cose giuste, ma che re-
stano ancora nell’ambito di un giudi-
zio sull’informazione. Per il tg di
Minzolini bisognerebbe passare alle
invettive alla Littizzetto. Ogni edizio-
ne è solo un mix di propaganda e
stronzate. Del Pd se ne parla solo per
dirne male, come fanno con passio-
ne tutti i ministri intervistati (mai
meno di 3), più Gasparri e i passanti,
che comunque sono più interessanti

di Gasparri, se non altro perché
passano. Mentre resta Roberto Ca-
stelli, che ieri mattina infastidiva
Emma Bonino a Omnibus con risati-
ne e cazzatine. Tra le quali la più
straordinaria è stata la difesa della
candidatura di Renzo la Trota Bos-
si alle prossime elezioni. Per Castel-
li non si tratta certo di familismo,
come sarebbe se si trattasse di un
terrone, ma di una scelta democra-
tica che spingerà il ragazzo a misu-
rarsi nell’arena politica. Lo slogan
è facile: Asino chi elegge.❖

NORD tempo in prevalenza so-

leggiato salvo annuvolamenti anche

compattialmattinolungolecresteal-

pine confinali.

CENTRO cieli da poco a parzial-

mente nuvolosi.

SUD variabilità, con isolati ac-

quazzoni lungo la costa tirrenica.

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO poco nuvoloso su tut-

te le regioni

SUD variabile su tutte le regio-

ni,nuvolositàpiùcompattasullaCala-

bria.

NORD variabilesututte leregio-

ni, dal pomeriggio aumento della nu-

volosità.

CENTRO variabilità sulle tirreni-

che, dal pomeriggio aumento della

nuvolosità. Poco nuvoloso altrove.

SUD variabile sullaCalabria,po-

co o parzialmente nuvoloso altrove.

In pillole

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

CarmenConsoli hacominciato lunedì aRoma il suonuovodoppio tour

nei clubenei teatri. Intantoperò faunpensierinoaSanremo: «Semi invitano

acantare“Vedraivedrai”diTencocivadodicorsa».Tra lenovitàcheCarmen

propone in scena c'è il basso, che suona dal vivo per la prima volta.

Carmen: se mi chiamano a Sanremo...

Maria Novella Oppo

Gastro-politichese

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Il nuovo anno sarebbe più triste sen-
za il 6 Nazioni. Oramai, lo dicono
anche tanti tifosi italiani: stregati
dalla magia di questo avvenimento
sportivo. Sono passati solo 10 anni
dalla prima volta in cui l’Italrugby è
entrato nello storico torneo e già si
scalda, anche da noi, una nuova pas-
sione sportiva: quella della palla
ovale. Qualche esempio? Da mesi i
biglietti delle partite interne sono
esauriti. La Federazione, di fronte
alla richiesta di altri tagliandi, ha re-
alizzato nuove strutture mobili por-
tando, per quest’anno, la capienza
dello stadio Flaminio a circa 32 mi-
la posti a sedere. Sta diventando
una consuetudine per migliaia di ti-
fosi italiani seguire la nazionale nel-
le trasferte esterne e spinge in alto
anche l’audience televisivo. Come
spiegare tanto entusiasmo conside-

rando le poche vittorie italiane (solo
6 su 50 match disputati ed un pareg-
gio) conquistate nel 6 Nazioni? Sarà
per il fascino di un torneo antico (par-
te nel 1883) e per il sapore di gesti
atletici forti, per via di una speciale
guerra tra due squadre: condotta in
campo per gioco. Sarà per il rispetto
che vedi nei confronti degli avversari
e delle scelte arbitrali ed anche per
quel clima di amicizia che avvolge le
due tifoserie: prima, durante e dopo
la partita. Sarà come dice quel mito
del rugby azzurro Marco Bollesan
che a fine partita gli spettatori escono
dallo stadio con la testa leggera. «Si
vive l’avvenimento sportivo nello sta-
dio, insieme ai giocatori e tifosi avver-
sari senza avere preoccupazioni sul
piano personale e di sicurezza. Mi-
gliaia di tifosi seguono la loro nazio-
nale in un contesto di puro diverti-
mento, serenità e passionalità. È uno
sport dove quella parte caratteriale e
umana che ogni tifoso ha si esaurisce
nelle azioni in campo». Sarà per que-
ste emozioni e per tante altre che l’in-
teresse verso il 6 Nazioni cattura, an-
no dopo anno, nuovi appassionati.

STRADA IN SALITA

In quest’edizione gli azzurri giocano
tre partite esterne e due in casa. È un
calendario impegnativo già dal pri-

mo match del 6 febbraio. Incontria-
mo a Dublino gli «uomini del Trifo-
glio» che hanno vinto la scorsa edizio-
ne del torneo. I due incontri successi-
vi, il 14 e il 27 febbraio sono in casa,
contro Inghilterra e Scozia. Il finale è
complicato: fuori casa ci aspetta la
Francia il 14 marzo ed il Galles il 20
marzo. La nazionale azzurra di Nick
Mallett si presenta all’appuntamento

dopo le belle prove dei test match au-
tunnali contro Nuova Zelanda, Suda-
frica e Samoa, nei quali ha dimostra-
to d’essere competitiva e di non pro-
vare soggezione contro le prime nel
ranking mondiale. Abbiamo ancora
negli occhi lo spettacolo egli 80mila
di San Siro e la prova superba degli
azzurri contro gli All Blacks. Questo
ha dato agli uomini di Mallett carica,

11.30RUGBYHeineken Cup SKY SPORT 1

16.30BASKETKentucky-Mississipi SKY SPORT 3

22.00CALCIO Siviglia-Getafe SKY SUPERCALCIO

VITTORIE Italia-Scozia 34-20

(2000), Italia-Galles 30-22 (2003),

Italia-Scozia 20-14 (2004), Scozia-Italia

17-37 (2007), Italia-Galles 23-20

(2007), Italia-Scozia 23-20 (2008)

CALENDARIO Imatch:6/2Irlan-

da-Italia (15.30); 14/2 Italia-Inghilterra

(15.30); 27/2 Italia-Scozia (14.30);

14/3 Francia-Italia (15.30);

20/3 Galles-Italia (15.30)

TRE QUARTI Si dividono in due

ruoli, le ali e i centri. Le prime, gli

uomini più veloci in campo, coi

numeri 11 e 14; i secondi, potenti ed

esplosivi, con lemaglie 12 e 13.

L’avventura
dell’Italia
tra i giganti
del rugby

FRANCO BERLINGHIERI

Sport

sport@unita.it

www.unita.it

ROMA

SPORT IN TV

p Prende il via sabato per gli azzurri l’11ª edizione dello storico torneo coimigliori d’Europa

p L’Italia riparte da Dublino contro i campioni in carica: obiettivo sfatare il «tabù» vittoria

L’Italia del rugby è pronta a ri-
cominciare la sfida. Da sabato,
in Irlanda, i ragazzi di Nick Mal-
lett ritrovano il Gotha del
rugby europeo. Dopo ottimi
test match autunnali, gli azzur-
ri ora cercano le conferme.

SEINAZIONI 2010
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voglia di ben figurare e di portare a
casa il risultato. Da un punto di vista
tecnico l’Italrugby è migliorata in di-
fesa ed ha ritrovato un pacchetto di
mischia tra i primi a livello internazio-
nale. Per vincere ci sarà bisogno di mi-
gliorare anche in fase offensiva e di
sfruttare al meglio le poche e vere oc-
casioni di meta che si presentano du-
rante tutto un match.❖

PUNTEGGI Meta: 5 punti; calcio
di trasformazione susseguente alla
meta 2 punti; calcio di punizione
trasformato 3 punti; «drop» o calcio
di rimbalzo 3 punti.

MOVIOLA Èrichiestadall’arbitro
in caso dimeta incerta: i due arbitri
addetti al «Televisionmatch official»
visionano le fasi, in tempo reale, e
relazionano il direttore di gara.

PLACCAGGIO Alto o basso, ma
solo con la palla. Vietati sgambetti,
pugni, gomitate e testate. L’uomo a
terra deve subito lasciare l’ovale per
far non interrompere il gioco.

È la classica situazionedi conqui-
stadel pallone. L’arbitro concede

lamischia ordinataper falli involontari,
infrazioni minori e interruzioni. I due
pack(8giocatoriperparte)si leganoin-
sieme e si spingono. Il mediano di mi-
schia della squadra che usufruisce del
vantaggio lancia l’ovale nel corridoio,
tra idueschieramenti chenonpossono
toccarlocon lemanimasolo tallonarlo.
Ilpallonepuòessereraccoltononappe-
na esce dalla linea che passa per l’ulti-
mouomolegatoinmischia.Nonpuòes-
sere formata ameno di 5metri dalla li-
nea di meta, o a meno di 5 metri dalla
lineaditouche. Igiocatoridevonoassu-
mereunaposizioneprefissataeinvaria-
bile - legati tra loro - avendocurache le
spalle non sonomai più basse del pro-
priobacino.Lamischiaèunadelleprin-
cipali fonti di conquista dell’ovale. Puoi
averedei trequartimolto forti,mase la
suamischia cede, con difficoltà porti a
casa il match. A guardarla dall’esterno
sembra una fase statica di gioco. Inve-
ce,èundurolavorodeipiloniedeltallo-
natore in allacciamenti, torsioni, spinte.
Rappresenta il segno di una battaglia
dura, dove l’ovale - introdotto lateral-
mente – va conteso all’avversario, con-
quistato e poi trasmesso al mediano di
mischia.Da lì incominciaunaltrotipodi
gioco. Nella mischia chiusa, individual-
mente, non devi mai dimostrare i tuoi
punti deboli. Poi, oltre allo scontro fisi-
co,conta lasaldezzadimente, lasereni-
tàeladeterminazione.Potenza,coordi-
nazioneecapacitàdisoffrire, equilibrio
psico-fisico sonoalcunedellequalità di
unuomodimischia.Tuttoperungesto
d’altruismo: conquistare l’ovale e met-
terlo a disposizione della squadra.

Mischia, il cuore delmatch
dove si lotta per l’ovale

P

Italia alla carica

Un’azione degli azzurri:

la nazionale ospiterà

al «Flaminio» di Roma

Inghilterra eGalles

La battaglia della touche
regno del lancio e recupero

Dopo lamischia è l’altra fontedi
conquista dell’ovale. Quando il

palloneesce lateralmente (eccettuate
le linee di pallonemorto) deve essere
rimesso in gioco lanciandolo dal pun-
to in cui è uscito: in mezzo a due file
d’atletischieratiadistanzadi1metroe
perpendicolari alla linea laterale. Con
le nuove regole, in uno spazio tra i 5 e
15metri la squadrache lanciadecide il
numero di atleti da allineare (minimo
2giocatoripersquadra). L’ovaleè lan-
ciato dalla squadra che non ha deter-
minato l’uscita laterale. Fa eccezione
se il pallone è fatto uscire oltre la fa-
scia lateraleusufruendodiuncalciodi
punizione. In questo caso, la squadra
che lo ha battutomantiene il diritto al
lancio in touche. Un giocatore può fa-
re una rimessa rapida dal punto dove
l’ovaleèuscito senonsi ègià formato
l’allineamento. Chi salta non può ap-
poggiarsi o caricare l’avversariomen-
trepuòessere sollevatodai suoi com-
pagni.
Èuna fasemoltotecnica: sidevecoor-
dinare ilmovimentoe l’azionedimolti
giocatori schierati. È importante il lan-
cioeancoraprimachichiamalegioca-
tedopoaver lettopotenzialitàedebo-
lezze della difesa avversaria. Ti offre
una grossa opportunità di rubare
l’ovaleecontrattaccare.Nelrugbymo-
derno, con le difese molto attrezzate,
la conquista dei palloni nelle rimesse
laterali diventa un fattore sempre più
impegnativo e importante. Non solo
per ragioni di possesso. Difatti, una
buonaconquista,unitaadunageome-
tria di schieramento che assorbe le
guardie avversarie, consente attacchi
importanti in prima fase.

Maul e ruck, le due fasi
per avanzare con la palla

È un raggruppamento che si
origina, quando il portatore

dell’ovale rimane in piedi e sostenu-
todauncompagnovaacontatocon
un avversario. In quel momento si
formanodue linee di fuorigioco che
passano,ciascuna,peripiedidell’ulti-
mogiocatore legato inmaul.Quindi,
ognuno che arriva non può entrare
lateralmentemasolodietroodi fian-
col’ultimocompagno. Igiocatoride-
vono rimanere in piedi e nonposso-
no fare crollare volontariamente il
maul.Soloilportatoredell’ovalepuò
decideredi andare a terra liberando
subito il pallone per far continuare il
gioco. Per essere valido deve avan-
zare verso la linea di meta avversa-
ria. Si conclude, quando l’ovale esce
dalmaul,diventaingiocabileequan-
dosi ferma l’avanzamentoperpiùdi
5 secondi o crolla.
Il ruck si haquandoalmenoduegio-
catori sono in piedi, a contatto fisico
e l’ovale a terra fra di loro. L’arbitro
chiama il ruck edaquelmomento si
formano due linee di fuori-gioco.
Ogni altro giocatore che vuole ag-
giungersi, può farlo solamente inse-
rendosi dietro o di fianco all’ultimo
compagno legato in ruck. I giocatori
devono rimanere sui loro piedi sen-
za cadere volontariamente o ingi-
nocchiarsi. Èuna fasedigioco tesaa
mantenereilpossessoedariutilizza-
re velocemente l’ovale dopo che la
difesa avversaria ha fermato l’azio-
nedi attacco. Terminaquando ilpal-
lone esce o diventa ingiocabile. Ci
vuole tempismo per arrivare prima
degli altri, destrezza ed abilità per
conquistare l’ovale.

Dal possesso allameta in tremosse

PARLANDO

DI...

Bambini
allo stadio

BambinigenoanieclivensivedrannoinsiemelapartitaGenoa-Chievodomenicaallo
stadio Ferraris dopo avere svolto insieme alcune attività. L'iniziativa è dell'Associazione
Club Genoani, che promuove da alcuni anni un «Progetto Scuola Acg», che fa incontrare
bambini di diverso tifo calcistico in occasione degli incontri di campionato.
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N
on è cambiato nulla».
A tre anni di distanza
da quel terribile mer-
coledì Marisa Grasso
non riesce ancora a

sorridere. Perché per la morte di
suo marito Filippo Raciti non esiste
ancora una verità. Perché l’ondata
di sdegno seguita all’ennesima mor-
te in uno stadio si è presto infranta
sugli scogli dell’indifferenza italia-
na. E perché ancora oggi, nonostan-
te gli incidenti siano calati e con essi
anche il numero dei feriti, gli stadi
italiani sono ancora quello che era-
no tre anni fa. Insicuri, fatiscenti e
pericolosi. Con qualche tornello in
più e qualche speranza in meno di
veder cambiare davvero le cose. An-
che se l’Italia si è candidata ad ospi-
tare gli Europei del 2016, anche se
una legge in discussione mira a spia-
nare la strada alla costruzione di
nuovi impianti di proprietà dei
club. L’ispettore capo del X Reparto
Mobile di Catania Filippo Raciti la
sera del 2 febbraio 2007 era di scor-
ta al secondo pullman di tifosi del
Palermo che stava arrivando allo
stadio “Massimino” per il derby con-
tro gli etnei. Nelle strade intorno al-
l’impianto l’inferno: incidenti gra-
vissimi fra i tifosi locali e la polizia,
le cariche e i lacrimogeni. Raciti mo-
rirà un paio d’ore più tardi in ospe-
dale.

Asfissiato dalle esalazioni di una
bomba carta, si dirà all’inizio. Colpi-
to da un oggetto, forse una spran-
ga, si azzarderà qualche giorno più
tardi. Sono passati tre anni e nem-
meno su questo la giustizia è anco-
ra riuscita a mettere un punto fer-
mo. I processi di primo grado a cari-
co dei due imputati di omicidio, An-
tonino Speziale (minorenne al tem-
po) e Daniele Micale, sono alle bat-
tute conclusive e nei primi giorni
della prossima settimana l’accusa
svolgerà le requisitorie per chieder-
ne la condanna. Entrambi sono ac-
cusati di concorso in omicidio e ri-
schiano una pena pesantissima. «Se
uno è consapevole della propria in-
nocenza, se ne va a morire per por-
tarla fino in fondo», ripeteva nei
giorni scorsi Speziale, tornato libe-
ro dopo aver scontato ai domiciliari
la condanna a due anni di reclusio-
ne inflittagli per resistenza a pubbli-
co ufficiale. «Era giusto pagare - di-
ce - e io l’ho pagata tutta. Ma ades-
so, per l’omicidio, voglio ribadire la
mia innocenza». Sarà il tribunale
dei minori a decidere sul suo futuro

(il processo a carico di Micale si svol-
ge davanti alla Corte d’Assise) e a
mettere il primo punto fermo in una
vicenda che s’è ingarbugliata ogni
mese di più finendo per giocarsi tutta
sulle perizie scientifiche a cui è stato
affidato il compito di stabilire con cer-
tezza la causa della morte di Filippo
Raciti. Ucciso da una emorragia cau-
sata dal sottolavello in lamierino sra-
dicato da uno dei bagni del Massimi-
no con cui sarebbe stato colpito all’al-
tezza dello stomaco, sostiene la pro-
cura sulla base delle perizie disposte
e compiute, fra gli altri, dalla Polizia
Scientifica. Ucciso da qualcosa che
l’ha colpito al petto causandone
l’asfissia, ribatte invece la difesa. Una
teoria che si sposerebbe con una del-
le perizie, redatta dai carabinieri del
Ris di Parma, che sostiene invece che
il sottolavello non sarebbe sufficien-
temente pesante per provocare lesio-

«ANGELOMASSIMINO»CATANIA

«SANT’ELIA» CAGLIARI

Foto Ansa

Il dossier

Nel febbraio 2007 lamorte dell’ispettore di polizia
durante gli incidenti per il derbyCatania-Palermo
La vedovaMarisa Grasso: «Non è cambiato niente»

CAPIENZA: 20.266 spettatori

CAPIENZA: 23.486 SPETTATORI

ANNODI INAUGURAZIONE: 1937

Stadi vergogna

ANNODI INAUGURAZIONE: 1970

FilippoRaciti
Tre anni dopo
quel delitto
senza colpevoli

ROMA
msolani@unita.it

Massimino: 20 buoni motivi
per non volerlo più

L’impianto «matrioska»
Sant’Elia unico almondo

Sport

Unadelle ultime immagini di Filippo Raciti (di spalle) aggrappato al Discovery

MASSIMO SOLANI
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ni mortali. Conclusioni che hanno
portato all’annullamento, in Cassa-
zione, dell’ordinanza di custodia
cautelare ai danni di Speziale per
mancanza dei gravi indizi di colpe-
volezza.

E poi c’è il mistero del Discove-
ry: secondo quanto messo a verba-
le da uno degli agenti che erano
con Raciti, infatti, nella concitazio-
ne degli incidenti l’agente sarebbe
stato colpito dallo sportello di una
jeep della polizia che procedeva in
retromarcia. «In quel momento ho
sentito una botta sull’autovettura e
ho visto Raciti che si trovava alla
mia sinistra insieme a Balsamo por-
tarsi le mani alla testa - ha racconta-
to l’agente S. L. - Ho fermato il mez-
zo e ho visto un paio di colleghi soc-
correre Raciti ed evitare che cades-
se per terra». Al punto che fu neces-
sario l’intervento di un medico per
soccorrere l’ispettore di Polizia.
Una versione che sarebbe avvalora-
ta dalle perizie dei Ris, che hanno
trovato tracce di vernice blu sugli
anfibi e sulla maschera antigas di
Raciti, ma che è contestata invece
dagli uomini della Scientifica se-
condo i quali invece a causare la
morte fu proprio il lancio del sotto-
lavello. Tanti dubbi, molti lati oscu-
ri e troppe versioni diverse. Qualun-
que sia l’esito dei processi è fin trop-
po prevedibile che nessuna senten-
za riuscirà a fugare tutti gli interro-
gativi ancora senza risposta.

Macos’ècambiato in questi tre an-
ni? Poco, o forse nulla. Certo oggi
negli stadi gli incidenti sono dimi-
nuiti (come informa puntualmente
il ministero dell’Interno) ma forse è
più l’effetto dei continui divieti di
trasferta imposti dall’osservatorio
del Viminale che non di un miglio-
ramento effettivo delle condizioni
sarà la volta della tessera del tifoso,
l’ultima novità voluta dal ministro
Maroni e duramente contestata dal
movimento ultras. Servirà davvero
o svuoterà ancora di più gli stadi ir-
rigidendo le tensioni fra tifoserie or-
ganizzate e forze dell’ordine? Il ti-
more degli analisti, dichiarazioni
pubbliche a parte, è che tutto si
muova proprio verso questa secon-
da ipotesi. ❖

Sotto accusa

U
na volta gli stadi ingle-
si erano, nel migliore
dei casi, dépendances
di Gomorra. Adesso si
riempiono di famiglie

e di tifosi che applaudono in lacri-
me i loro beniamini anche quando
retrocedono. Ogni atto delinquen-
ziale viene, com’è giusto che sia, ra-
pidamente individuato e punito. Lo
ha imparato a proprie spese il si-
gnor – si fa per dire – John Davison,
tifoso del Sunderland, che lo scorso
28 novembre, prima della partita
contro il Wigan, ha apostrofato con
minacce e insulti di stampo razzista
la madre di Darren Bent, centravan-
ti di colore che oltretutto milita pro-
prio nel Sunderland.

Pur avendo ammesso ogni re-
sponsabilità davanti ai giudici, Davi-
son non ha ottenuto alcuno sconto
di pena: per i prossimi tre anni non
potrà mettere piede in uno stadio e
dovrà inoltre pagare una multa di
170 sterline e versarne altri 50 alla
madre di Bent. Così avviene in un
Paese civile: si applicano, senza tan-
te storie, le leggi vigenti. Noi italia-
ni, invece, andremmo in crisi di
identità se non rimediassimo in cir-

costanze del genere la figura dei
cioccolatai: è la nostra genetica e ir-
rimediabile vocazione. Come ha
detto Fabio Capello, attirandosi le
ire dei soliti tromboni, preferiamo
lavarcene le mani, delegando tutto
il potere alle curve. Di quanto sap-
piano essere ospitali e tolleranti si
accorgerà presto il giovane Eyal Go-
lasa, talento israeliano appena in-
gaggiato dalla Lazio. Un ebreo os-
servante, che all’arrivo a Roma ha
visitato il ghetto e la sinagoga e ha
mangiato kosher. La frangia estre-
mista e antisemita dei suoi nuovi ti-
fosi non ha gradito e non ha manca-
to di farlo sapere. Con uguale simpa-
tia anni fa fu salutato l’acquisto di
Winter, nero ed ebreo, ma anche di
De Paola, di dichiarata fede comuni-
sta. Non sappiamo (ma lo immagi-
niamo) con quali striscioni Golasa
verrà accolto all’Olimpico. Ma sia-
mo sicuri che, se i razzisti si esprime-
ranno al meglio delle loro possibili-
tà, ci faremo ridere dietro dal mon-
do intero: una generica chiusura
della curva ogni tanto, giusto per-
ché la responsabilità penale è perso-
nale, inutili tavole rotonde, appelli
accorati per inasprire le pene, le pro-
teste indignate di qualche ultrà in
cravatta e gessato che inviterà a
non fare di tutta l’erba un fascio (e
fascio, in questo caso, è la parola
giusta), qualche iniziativa di faccia-
ta per vendere l’idea che il razzismo
è un sentimento minoritario. Pro-
prio un grande Paese.❖

Decisiva la battaglia
tra i periti con versioni
contrastanti sul fatto

Perizie

Due ragazzi sono
imputati per concorso
in omicidio

sport@unita.it

CALCIO

Semifinali Coppa Italia
Stasera Inter-Fiorentina

Inter-Fiorentina di stasera (ore 20.45
arbitroTagliavento)è laprimasemifi-
naledi andatadella TimCup. Tra i ne-
razzurri è stato convocato il neo ac-
quistoMarigamentre sarannoassen-
ti Etòo e Stankovic. Il tecnico viola
Prandelli faràdebuttare il centrocam-
pistaargentinoMarioBolatti.Domani
alle 21 andrà in scena Roma-Udinese.
LatruppadiClaudioRanierivuolepro-
seguire l'ottimo momento di forma.
La sfida dell'Olimpico verrà arbitrata
daMauro Bergonzi.

FORMULA 1
Valencia, Massa più veloce
Oggi tocca adAlonso

ÈstatoancoraFelipeMassailpiùvelo-
ce nella seconda giornata di test in
programma a Valencia. Il brasiliano
ha compiuto 124 giri a bordo della
nuovaF10edhamiglioratodioltreot-
todecimi il tempodi lunedìpreceden-
do il giapponese Kamui Kobayashi
(Sauber)eLewisHamilton(McLaren).
Oggi Massa lascerà il volante a Fer-
nando Alonso, al suo debutto sulla
Ferrari.

MOTO

Dakar, Manca stameglio
Può tornare in Italia

Lecondizioni di LucaManca sonomi-
gliorate al punto da consentire il tra-
sferimento in patria del motociclista
italiano,ricoveratoinCiledalloscorso
7 gennaio per un incidente nel Dakar
Rally.Dall’ospedaleMutualdeSeguri-
dad di Santiago del Cile hanno reso
noto che il 29enne Manca, indotto in
coma farmacologico dopo la caduta
in gara, tornerà in Italia nei prossimi
due giorni.

RAZZISMO

Scritta «Basta negri»
suimuri di casaMoratti

Dopo le polemiche per i cori razzisti
contro Mario Balotelli, adesso arriva-
no anche le scritte. Una con la frase
“Basta negri” è apparsa su uno dei
cancelli della villa del presidente del-
l’Inter,MassimoMoratti, alconfine fra
i Comuni di Imbersago e Robbiate, in
provinciadiLecco.Lascritta, realizza-
taconunosprayazzurrosuduerighe
ad altezza uomo sulle due ante del
cancello, è simile ad altre dello stesso
genere apparse nella zona.

P

ROMA

Brevi

PARLANDO
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Bestemmie
in campo

«AdAbetehochiestoun interventourgenteperbloccare lebestemmieincampo». Il
presidente del Coni, Gianni Petrucci, ha chiesto al presidente della Figc di risolvere quello
cheèdiventatounveroproblema.«Nonsipuòrovinarecosìunospettacolotantostraordi-
nario. La religione non c'entra, è un fatto di civiltà e di etica».

La lotta al razzismo
secondo l’Inghilterra
e quella «all’italiana»
Minacce allamadre di un giocatore di colore del Sunderland
il tribunale condanna un tifoso a stare senza stadio per 3 anni
Lazio, nubi sul futuro di Golasa dopo la visita alla sinagoga

L’analisi

VALERIO ROSA

SENATO DELLA REPUBBLICA

Estratto di bando di gara

Nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 23 gennaio 2010, n. S-16, e nella Gazzetta
ufficiale della Repubblica italiana 29 gennaio 2010, n. 11, V serie sp., è stato pubblicato il
bando relativo alla procedura aperta per l’affidamento in appalto della fornitura di uniformi,
abiti, camicie, calze, collant e scarpe per il personale della carriera ausiliaria del Senato
della Repubblica, da aggiudicare con il criterio del prezzo più basso. Il valore stimato
dell’appalto, per i 60 mesi di durata del contratto, è di euro 1.000.000, IVA esclusa. Le
offerte dovranno pervenire entro le ore 15 del 7 aprile 2010, secondo le modalità indicate
nel bando. Il bando e la modulistica allegata sono pubblicati anche sul sito internet
dell’Amministrazione (www.senato.it, link ‘bandi di gara’). Punto di contatto: Senato della
Repubblica, Servizio del Provveditorato – Ufficio per le gare ed i contratti, Piazza S.
Eustachio, 83 - 00186 Roma, tel.: 06.67065358 - fax: 06.67065364 - e-mail:
appalti@senato.it.

Il Capo dell'Ufficio per le gare ed i contratti Stefania Scarrocchia
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Luoghi
comuni
IMMIGRAZIONE

SCARICA IL PDF

CONTRO LE BUGIE

Montepremi • 5.410.697,17 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 135.500.000,00 4+ stella €  32.477,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.769,00

Vincono con punti 5 € 38.647,84 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 324,77 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 17,69 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 26 82 71 68 59
Bari 10 71 70 26 19
Cagliari 42 52 86 83 58
Firenze 46 36 1 23 11
Genova 76 25 81 26 47
Milano 38 65 74 81 50
Napoli 40 79 9 1 7
Palermo 82 55 68 14 75
Roma 80 64 54 82 10
Torino 34 38 58 55 5
Venezia 32 25 61 85 23

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

lotto

IL SOGNO

DEI

LETTORI

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

8 26 32 40 62 88 87 18

F
uori umidità e freddo.
Dentro calore assoluto. È
il calore del riscaldamen-
to mandato al massimo.

Ma anche il calore dei corpi am-
massati in attesa. La sala della sto-
rica libreria romana Croce sem-
bra scoppiare. La maggioranza
del pubblico è formato da donne,
ma non mancano uomini agguer-
riti e preparati. Sono tutti lì per
un faccia a faccia con la loro autri-
ce preferita: Jane Austen. Invece
di andare a fare shopping al Cor-
so o passare ore insensate davanti
alla Tv hanno deciso di spendere
il loro sabato pomeriggio a chiac-
chierare dei loro personaggi prefe-
riti. Elisabeth Bennet, Marianne
Dashwood, per non dimenticare
l’amato-odiato Darcy (che non ha
fatto dormire più di una fanciulla
in questi ultimi secoli). Artefici di
tutto ciò un “pericoloso gruppo di
provocatori letterari” che si fa
chiamare i libri in testa (http://ili-
brintesta.splinder.com/). I provo-
catori sono convinti che leggere
ad alta voce e condividere le pas-
sioni letterarie sia la gioia più bel-
la. In un Italia che non legge loro
insistono a farlo. Sono sette anni
che propongono al pubblico clas-
sici della letteratura mondiale.
Queste persone hanno fatto della
lettura una seconda pelle. Si in-
contrano virtualmente sui social
network (soprattutto anoobi dedi-
cato ai lettori) e fisicamente alle
presentazioni. Sono quelli che in-
vece di piazzare i figli davanti alla
playstation, ancora leggono loro
le favole. La letteratura si presen-
ta così come l’unica possibilità di
evasione dalla realtà quotidiana,
come unico atto sovversivo che
ancora ci rimane. Perché l’uomo
può essere privato di ogni cosa
ma non dei propri sogni. Sembra-
va un’altra Italia quella di sabato
pomeriggio, il paese che vorrei ve-
dere tutti i giorni. Forse per que-
sto la lettura nel nostro paese non
riceve adeguati fondi per la sua
promozione. Forse il sogno fa
troppa paura al potere. ❖

MARTEDÌ 2 FEBBRAIO 2010

10eLotto
10 25 32 34 36 38 40 42 46 52
55 64 65 70 71 76 79 80 82 86

www.unita.it

www.unita.it
Mercoledì 3 Febbraio 2010


